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La sedata è aperta ad un'ora pomeridiana. 
cwaijIìINI , segretario, dà lettura del processo verbale 

della tornata precedente. 
aibent i, segretario, espone il seguente sunto delle pe-

tizioni ultimamente presentate alia Camera : 
2694. Anonima. 
2695. Il Consiglio delegato del comune di Carrù (provincia 

di Cuneo) ricorre alla Camera con petizione identica a quella 
segnata al numero 2630bi s. 

2696. De Biaggi Carlo, di Vercelli, esponendo che la cir-
coscrizione territoriale di alcuni tribunali sia estesa di so-
verchio, e per contro quella di altri sia troppo ristretta, e 
citando segnatamente il tribunale di Novara ad esempio del 
primo caso, e il tribnnale di Varallo ad esempio del se-
condo, lamenta i vari danni che ridondano da siffatto stalo 
di cose, e chiede vi si provveda, almeno per quanto risguarda 
i due sovra citati tribunali, togliendo dal primo d'essi alcuni 
mandamenti che nomina, ed aggregandoli al secondo. 

2697. Gilardi Pietro ed altri otto abitanti nella regione di 
Vanchiglia (Torino) affermano di avere posto riparo agl'in-
convenienti di cui altri abitanti della stessa regione si lagna-
vano alla Camera con petizione n° 1707, e chiedono che per 
conseguenza non si abbia riguardo alle dette lagnanze. 

2698. Cipollini Giuseppe Antonio, maestro di scuola in 
Ricola, frazione del comune di Ortonovo (provincia di Le-
vante), esponendo che lo stipendio di lire 166 66 retribuitogli 
da detto comune non è tampoco sufficiente a fargli campare 
la vita» non che a compensarlo delle fatiche che dura da 
parecchi anni nel pubblico insegnamento, chiede che in vista 
di ciò e delle strettezze finanziarie del comune, gli sia ac-
cordato sui fondi delia nazione un suppletivo annuo assegno. 

2699. Massa Simone e Luigi, padre e figlio, dimoranti nel 
comune di Borzonasca (provincia di Chiavari), narrando di 
essere stati arrestali in luogo sacro, e contro il letterale di-
sposto della sentenza, chiedono riparazione della sofferta in-
giustizia. 

2700. Trecento « più fra capitani marittimi, piloti e ma-
rinai presentano osservazioni sull'attuale organizzazione della 

Cassa degl'invalidi di marina, e sulla tenuità delle pensioni 
sovra di essa accordate alla marina mercantile, e chiedono 
che vengano riformati i moltiplici abusi che si sono intro-
dotti in quest'amministrazione, proponendo opportune va-
riazioni. 

2701. Il Consiglio delegato di Pamparato (provincia di 
Mondovi) ricorre con petizione identica a quella segnata col 
numero 2630b i s. 

2702. Danne Davide, di Angrogna, vecchio militare del-
l'esercito francese, chiede di essere reintegrato nella sua 
pensione. 

2703. Il Consiglio municipale della città di Bene chiede 
che venga accordata alla relativa società l'apertura della 
strada ferrata da Torino a Savigliano. 

2704. 11 Consiglio municipale del comune di Garessio 
chiede pure la concessione della strada ferrata da Torino a 
Savigliano. 

2705. li Consiglio municipale del comune di Salmour chiede 
pure la concessione della strada ferrata da Torino a Savi-
gliano. 

2706. Il Consiglio delegato di Clavesana (provincia di Mon-
dovì) ricorre con petizione identica a quella segnata al nu-
mero 2630bi s. 

A.TTI 0XVK2CSH. 

(1 deputati Bollo e Decastro prestano giuramento.) 
pkessi»e!«tk. L'artista drammatico delia regia compagnia 

Gaetano Gattinelli fa omaggio alla Camera di dodici esem-
plari della sua opera Dell'Arte rappresentativa in Italia. 

Il deputato Revel, per motivo di molte e gravi occupa-
zioni, chiede d'esser dispensato dal far parte della Commis-
sione dei bilanci. 

La Camera essendo in numero, sottopongo alla sua appro-
vazione il processo verbale della tornata precedente. 

(La Camera approva.) 
ei,kka. Prego la Camera a voler dichiarare d'urgenza la 
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petizione portante il numero 2700, colla quale molti capitani, 
piloti e marinai delia marineria mercantile sollevano la-
gnanze sul progetto di legge del signor ministro di guerra 
e marina. Se questo progetto di legge fosse adottato dal Par-
lamento, apporterebbe un ostacolo a quelle riforme che il 
signor ministro d'agricoltura e commercio replicatamente 
prometteva di voler adottare. 

I petenti espongono le loro ragioni colla domanda cui ho 
accennato. Vogliono, e a diritto, la separazione della cassa 
mercantile dalla cassa militare; di questa società leonina non 
vogliono più s&perne; ma se questa petizione avesse il corso 
solito, ne avverrebbe che forse troppo tardi la Camera deli-
bererebbe intorno alla medesima, perchè la legge che ho ac-
cennata fu dichiarata d'urgenza. Pregherei pertanto la Ca-
mera a voler fissare il giorno di sabato per udir la relazione 
sulla medesima, onde si prenda quella deliberazione che si 
stimerà opportuno. 

presidente. Consulto la Camera se intende di dichia-
rare d'urgenza questa petizione. 

(La Camera dichiara l'urgenza.) 

SE6UJST© UK8Ì&..& DISCUSSIONE HSEIi KESOIÌAHENTO 
PER (/ESERCIZIO BK1 DIRITTO »1 PETIZIONE. 

P R E S I D E N T E . Non essendovi relazioni di Commissioni 
in pronto, l'ordine del giorno reca la continuazione della di-
scussione sul progetto di regolamento per dar norma all'eser-
cizio del diritto di petizione. (Vedi voi. Documenti, pag. ¿i90.) 

Rammenterò alia Camera che la discussione cadeva sul-
l'articolo 2° di esso, e che su questo articolo erano stati pro-
posti due emendamenti, di cui darò lettura Uno di essi era 
del deputato Rosellina così concepito : 

« La Commissione delle petizioni dividerà quelle da rife-
rirsi in tre categorie: 

« i a Petizioni inconvenienti per la forma od ingiuriose alla 
religione, o ad uno dei tre poteri dello Stato; 

« 2a Petizioni che non sono di competenza della Camera ; 
« 3a Petizioni non immeritevoli per gli arftidetti motivi 

di essere prese in considerazione. 
« Essa propone per mezzo del segretario, ed in un rap-

porto sommario, l'ordine del giorno per le petizioni appar-
tenenti alle due prime categorie. 

« Per ciascuna delle petizioni comprese nella terza catego-
ria, la Commissione stessa propone col mezzo di un relatore 
speciale una particolare conclusione. » 

L'altro emendamento era del deputato Mellana, concepito 
in questi termini : 

« La Commissione delle petizioni potrà con un solo rap-
porto sommario proporre l'ordine del giorno sulle petizioni 
inconvenienti per la forma od ingiuriose alla religione o ad 
uno dei tre poteri delio Stato. 

« Potrà anche fare un rapporto complessivo di quelle pe-
tizioni che riguardano oggetti identici. » 

La parola è al deputato Pallieri. 
a*Ai»i»iKRi . Signori, quantunque siasi già alquanto pro-

trattala discussione, trattandosi però di un diritto che è po-
tente salvaguardia alle libertà costituzionali, io confido che 
per l'importanza della materia vorrete permettermi di sot-
toporvi alcuni considerazioni in proposito. 

Egli è appunto sotto l'accennato aspetto, che specialmente 
io ravviso tale diritto meritevole di tutta la vostra aiten 
zione, come quello che somministra ad ogni cittadino mag-

giore d'età una sicura ed agevole via d'ottenere l'intervento 
della Camera negli affari di competenza del Governo del Re, 
e porge quindi ad essa l'occasione di esercitare un'alta sor-
veglianza sugli atti d'esecuzione delle leggi. 

L'accurato e solenne esame delle petizioni che denunzia-
vano abusi di potere fu quasi il solo mezzo con cui nelle Ca-
mere francesi la coraggiosa ed instancabile Opposizione dei 
quindici anni potè lottare contro le retrograde tendenze 
della Reslorazione , essendo state una conquista della Rivo-
luzione di luglio, sia l'iniziativa parlamentare, sia le inter 
pellanze ai ministri, benché queste del resto non sieno mai 
state sotto il Governo di Luigi Filippo riconosciute , come 
presso di noi, qual diritto individuale competente a ciascun 
deputato, e di cui può essere regolato unicamente l'esercizio 
dalla Camera. 

Io sono lontano dal contestare l'utilità delle petizioni da 
prendersi in considerazione per l'iniziativa legislativa, ma di 
ben maggior momento io risguardo, contrariamente all'av-
viso della Commissione, quelle contenenti reclami contro 
l'operato de' ministri o dei loro agenti. 

La diversità d'apprezzamento dell'importanza di queste ul-
time petizioni deriva manifestamente dalla diversità d'opi-
nione in ordine all'intervento di quest'Assemblea negli atti 
dell'amministrazione. Qui sta ia causa del dissenso. 

Preoccupato degli inconvenienti cui talvolta dà luogo tale 
intervento, l'illustre presidente della Commissione ci ram-
mentava nell'ultima tornata quanto già ci aveva esposto a 
tal riguardo nella discussione che ebbe luogo ne' primi giorni 
della scorsa settimana. 

Mentre io riconosco tali inconvenienti, ritengo però essere 
i medesimi assolutamente inevitabili nel presente stato della 
nostra legislazione, giacché debbe sempre ogni cittadino che 
sia siato leso in un suo diritto dal potere esecutivo poter 
conseguire una riparazione, e, dove non sia stabilita un'ap-
posita giurisdizione cui possa a tal fine rivolgersi, non gli si 
può impedire di richiamarsene al Parlamento, ed esso non 
può far a meno di esaminare, discutere e mandare, occor-
rendo, la petizione al Ministero. 

Tali sono le conseguenze del presente stato della nostra 
legislazione; conseguenze alle quali si riferiscono alcune idee 
esternate in questo recinto il 18 dello scorso febbraio. 

« Non v'ha legge, vi si diceva, non v'ha legge più neces-
saria ed urgente di quella che fornisca un mezzo ordinario 
di ottenere annullati gli eccessi di potere dei ministri, e ri-
parate le loro decisioni quando sono gravatorie ai diri!ti dei 
cittadini. 

« Voi sapete, o signori, che presso la uazione da cui ab-
biamo desunta, e non sempre felicemente, la maggior parte 
delle nostre leggi, furono specialmente a tal fine istituiti la 
sezione del contenzioso del Consiglio di Stato ed il Tribù 
naie dei conflitti. 

« Ma i nostri cittadini a chi dovranno presentare le loro 
riclamazioni contro gii atti dei ministri? Non sicuramente ai 
tribunali, vietandolo il principio dell'indipendenza dell'au-
torità amministrativa dall'autorità giudiziaria. Spetta bensì 
a! Parlamento un'alta sorveglianza anzi un perpetuo con-
trollo sugli atti del potere esecutivo. 

« Può senza dubbio il Parlamento rifiutare le pubbliche ini -
poste ; può senza dubbio questa Camera porre ii Minisleroin 
¡stato di accusa: ma a questi estremi rimedi si ricorre sol-
tanto in gravissimi casi, che mai certamente non occorre-
ranno sotto l'attuale amministrazione, la quale ha del resto 
tutta la mia fiducia, né, spero, sotto quelle chela seguiranno. 

« Accade quindi, in difetto di via regolare, che si ricorre 
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a questa Camera, onde emanano, mi si permetta il dirlo, 
troppi ordini del giorno, e non sempre tutt'affatto costituzio-
nali, nè tali io potrei considerare quelli che contengono de-
claratorie per parte della Camera relativamente all'inter-
pretazione od all'esecuzione delle leggi, sia in via di dispo-
sizione generale, sia in ordine ad un caso particolare, giac-
ché colle prime si usurpa la pienezza del potere legislativo, 
e colle altre s'invadono le attribuzioni del potere giudiziario. 

« Eppertanto io confido che i signori ministri non tarde-
ranno a presentarci un progetto di legge che segni la via 
colla quale si possa agevolmente conseguire un provvedi-
mento rispetto alle decisioni dell'amministrazione attiva , 
sempreehè un cittadino si creda dalla medesima leso nelle 
sue ragioni. » 

Signori, tali parole, mentre ci segnalavano gl'inconve-
nienti, ce ne additavano ad un tempo il rimedio. Ed invero 
se esistesse la desiderata via ordinaria e regolare, se si fosse 
commesso ad un tribunale amministrativo composto di mem-
bri inamovibili, le cui funzioni non potessero con alcun'altra 
di carattere politico cumularsi, di pronunciare in supremo 
grado sul contenzioso nascente dall'offesa del diritto di un 
cittadino per parte dei potere esecutivo, ognun vede quanta 
maggior garanzia troverebbe il riclamante in una decisione 
profferita da siffatto tribunale indipendentemente da ogni 
politica prevenzione, e che sarebbe esecutoria come le sen-
tenze de'tribunali ordinari, anzi che in una deliberazione in 
cui non si può sempre far astrazione da una vittoria o da una 
sconfitta del Ministero o dell'opposizione, e che rimane so-
vente senza effetto. 

Quindi è che quando fosse instituito questo tribunale su-
premo amministrativo, su molte petizioni che attualmente è 
dover nostro di prendere in seria considerazione, si potrebbe 
passare all'ordine del giorno, omettendo così allora la Camera 
di occuparsi di quelle che sono dì privato piuttosto che di 
generale interesse. Laonde, attesa l'importanza delle petizioni 
che hanno per oggetto reelamazioni contro atti del potere 
esecutivo, e che debbono essere esaminate dalla Camera, o 
per la loro natura, o per causa dell'indicata lacuna della no-
stra legislazione, io non posso adottare la disposizione pro-
gettata dalla Commissione in ordine alle medesime; non 
l'accetto neanco relativamente alle due prime categorie, ma 
tanto meno rispetto a quelle di cui ho sinora discorso e che 
sarebbero comprese nella terza categoria. 

Soggiungerò ancora una brevissima osservazione, e sarà 
intorno gli esempi che l'onorevole conte Balbo ci citava di 
altri Governi. 

Mi scusi l'onorevole signor Balbo se io non posso ammet-
tere gli addotti esempi, ed il motivo in ciò specialmente con-
siste, che in tali Governi non v'ha quella divisione di poteri 
che, tracciata e proclamata nel 1789 dalla Costituente fran-
cese, servì poscia di fondamento, come al nostro Statuto, 
così a quasi tutte le alìre Costituzioni del continente eu-
ropeo. 

Niuno poi sa meglio del deputato Balbo, così profonda-
mente versato nelle istituzioni inglesi, che quel Parlamento 
provvede sopra moltissimi affari, i quali presso noi spettano 
alle attribuzioni del potere esecutivo. Nel nostro paese v'ha 
eccesso di centralizzazione : l'azione del Ministero si fa sen -
tire nell'ultimo comune anche in materie di minima entità ; 
nell'inghilterra vi è il difetto contrario. Con quella nazione 
irfine abbiamo bensì comuni i grandi principi! di libertà, ma 
onninamente diversa è la nostra organizzazione amministra-
tiva e giudiziaria. Assai differenti quindi possono essere gli 
oggetti per cui si presentano petizioni alle nostre Camere od 
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al Parlamento inglese , e ciò che in uno Stato è principale 
può nell'altro essere secondario e viceversa. 

io credo pertanto, o signori, che debba essere rigettato 
l'articolo 2°, su cui ora volge la discussione, e subordinata-
mente voterò per 1' emendamento dell' onorevole signor 
Mellana. 

TÔKiiiig, relatore. La Commissione del regolamento si 
è riunita ieri mattina prendendo ad esame di nuovo l'arti-
colo 2°, tenendo conto delle osservazioni che vennero fatte nella 
Camera nella tornata disabato, fatto riflesso specialmente che 
il maggior numero cadeva sulla terza categoria, e più special-
mente sulla disposizione che le petizioni ivi comprese doves-
sero essere riferite sommariamente, ovvero fare un rapporto 
complessivo piuttosto che essere riferite dettagliatamente 
una per una ; la Commissione accedendo al desiderio univer-
sale di riformare l'articolo 2° ne! senso espresso, qaale venne 
sviluppato nella tornata di sabato dall'onorevole deputato Fa-
rina, si è accostata all'emendamento dell'onorevole deputato 
Rosellini, ed ha formolato l'articolo 2° espresso nei seguenti 
termini : 

« Art. 2° La Commissione delle petizioni dividerà quelle 
da riferirsi in tre categorie : 

« Ia Petizioni inconvenienti per la forma, contrarie ai 
buoni costumi, o ingiuriose alla religione o ad uno dei tre 
poteri dello Staio; 

« 2" Petizioni che non sono di competenza della Camera ; 
« 5a Petizioni sulle quali vi ha luogo a promuovere una 

deliberazione della Camera a termini dello Statuto. » 
La Commissione propone in un rapporto complessivo l'or-

dine del giorno per le due prime categorie. 
Essa propone con una relazione speciale e per ciascuna 

delle petizioni delia terza categoria un'apposita conclusione. 
Vede la Camera che questo articolo 2° è redatto nel senso 

espresso dal maggior numero degli onorevoli oratori che pre-
sero a parlare intorno all'articolo 2°. La Commissione non 
ha veduto in realtà che vi fosse grande differenza tra il fare 
un rapporto sommario e farlo speciale; atteso che era già 
detto, che in qualunque questione sulla quale venisse richie-
sta qualche speciale spiegazione, il relatore doveva essere 
pronto a darli; quindi la differenza è piuttosto nella forma 
che nella sostanza. 

PRESIDENTE. La parola è al deputato Gianone. 
fiiASiOK®. io aveva esaminato l'articolo 2° del progetto 

che si sta discutendo colla scorta di quella poca esperienza 
raccolta nei tre mesi in cui ebbi l'onore di far parte della 
Commissione delie petizioni, e mi era convinto che il miglior 
partito che potesse la Camera accogliere a questo proposito 
era la reiezione dello stesso articolo. Io aveva guardato allo 
scopo che ci siamo proposto allorquando abbiamo anticipato 
in questa parte sulla riforma del regolamento a cui sta atten-
dendo la nostra Commissione. Io aveva cercato l'effetto che 
sarebbe derivato dalla disposizione proposta in questo arti-
colo; e mi era convinto che lo scopo per cui avevamo inca-
ricata la Commissione di proporre fin d'ora in tal parte una 
aggiunta al nostro regolamento noi l'abbiamo ottenuto, per 
quanto era possibile, coll'articolo primo; e che questo arti-
colo 2° era affatto estraneo a quello scopo ; d'altronde io 
aveva riconosciuto che gli effetti derivanti da questa dispo-
sizione, se non portavano con sé inconvenienti tanto gravi 
quanto ìe vennero opposti, non ne erano però tutt'affatto 
esenti, e che quanto meno non potevano se non riescire per-
fettamente inutili. Ora sento che la Commissione ha modifi-
cato quella disposizione, ed io trovo che se gl'inconvenienti 
non sono più così numerosi e gravi come nella prima rela-



— 1615 — 

TORNATA DEL 2 2 APRILE 

/Jone, sussiste tuttavia il secondo difetto, cioè quello della 
sua inutil ità. Dlffatt i il dividere le petizioni in una categoria 
che comprenda quelle sconvenienti per la forma o contrarie 
alla religione, ai poteri dello Stato od ai buoni costumi, è 
una cosa da rimettersi al giudizio di chi riferisce, cioè della 
Commissione, ed è d'altronde portata dal solo buon senso, e, 
comunque si faccia una disposizione generale, non potrà mai 
avvenire il caso che essa possa produrre qualche effetto utile. 

Tanto in questa che nelle antecedenti Legislature io ho 
sempre veduto, cioè in questa ho senti to, e nelle altre ho 
letto, che in ordine alle petizioni che offendevano la rel i-
gione, od erano contrarie allo'Statuto, od ai buoni costumi, 
i relatori si sono sempre limitati a fare un rapporto som-
mario ed a proporre l 'ordine del giorno; quindi non è il caso 
di prescrivere in un articolo espresso ciò che sempre fu fatto, 
e che non si può a meno di fare coi solo uso del buon senso, 
e senza la scorta di verun regolamento. 

La seconda categoria comprende le petizioni che non sono 
di competenza della Camera : ma io osservo che, o l'oggetto 
della petizione è tale da apparire chiaramente di tale incom-
petenza, conje quando un tale domanda un impiego, o chiede 
che si corregga la sentenza di un tr ibunale, ed allora è inu-
til e che si imponga sovr'essa una relazione sommaria, o la 
proposta dell 'ordine del giorno, e ciò per la stessa ragione 
che ho sovra accennata ; ovvero la petizione presenta qualche 
dubbio, ed allora è necessario che si faccia una relazione al-
quanto più dettagliata, perchè questo gioverà appunto a r i -
sparmiare il tempo alla Camera. In fa t t i , se la quistione è 
alquante dubbiosa, e se è presentato su questa un rapporto 
sommario, vi sarà per certo qualche deputato che, non a-
vendo veduto la petizione e non vedendo bene i motivi per 
cui si sarà pronunciata l' incompetenza e si sarà proposta la 
conclusione per l 'ordine del giorno, non mancherà di chie-
dere schiarimenti e sollevare una discussione che farà per-
dere maggior tempo alla Camera di quello che avrebbe per-
duto sentendo una relazionealquanto più dettagliata. Dunque 
anche siffatta disposizione o è inutile e superflua, ovvero 
dannosa. 

La terza categoria è quella che comprende le petizioni da 
prendersi in considerazione : io osservo che se per queste si 
indicasse qualche norma onde distinguerle dalle inutili , al-
lora sì che si conseguirebbe una certa utilit à pratica ; ma nei 
termini generici in cui è concepito l'articolo io non veggo 
neanche in ordine a questa classificazione un vantaggio qua-
lunque nell 'adottare la disposizione espressa a tale r i -
guardo. 

Del resto, se è desiderabile che si osservi una norma, una 
regola costante per quanto concerne l 'esame e la relazione 
delle petizioni, io dico che questa norma esiste; e, se la Ca-
ntera me lo permette, io la esporrò quivi quale ho sempre 
veduto praticarla dalla Commissione nei mesi scorsi dalla 
presente Legislatura, conformemente a quanto già si prati 
cava nelle Legislature passate. Il che è tanto più opportuno 
che si esponga in disteso, perchè uscendo di questo recinto 
serva anche di norma generale pei petenti. 

La Commissione ha sempre distinto le petizioni che riguar-
dano l' interesse privato da quelle che si riferiscono all ' inte-
resse generale, all 'ordine pubblico. 

Quanto a quelle concernenti l ' interesse privato, la Com-
missione non suole prenderle in considerazione, salvo r iu-
niscano queste tre condizioni : 

ta Che vi sia denegazione di giustizia; 
l a Che non vi sia altra via aperta per ottenere la r ipara-

zione; 

5a Che non rif lettano questioni di competenza dell 'ordine 
giudiziario. 

Dis:i che vi debbe essere denegazione dì giustizia. Ognuno 
vede come questa condizione escluda dall'essere prese in 
considerazione quelle petizioni (di cui è pur troppo non pic-
colo il numero) in cui, per esempio, si domanda un sussidio, 
un impiego ; giacché non può darsi denegazione di giustizia 
per chi domanda un favore. 

Dissi in secondo luogo che bisogna che non rimanga a •  
• perla altra via per ottenere riparazione ; e ciò esclude 
quelle petizioni che vengono sporte di primo tratto alla Ca 
mera,, come sarebbe quella di un padre che sì crede di es-
sere in tale condizione da aver diritto ad ottenere il congedo 
pel suo figlio. Noi vediamo una quantità di queste petizioni 
portarsi di primo tratto alla Camera, mentre dovrebbero es-
sere dirette od all'ispezioue generale delle leve, od al Mini -
stero di guerra, nè dovrebbero essere portate alla Camera 
salvo in caso di denegata ragione. Ognuno vede che il pren-
dere in considerazione petizioni di questa fatta sarebbe lo 
stesso che considerare la Camera come un uffici o di trasmis-
sione. 

Questa stessa seconda condizione esclude dalla presa in 
considerazione le petizioni che, quand'anche contenessero de-
negazione di giustizia, quand'anche vi fosse già una pratica 
vertita, si riferiscono a fatti per cui in via ordinaria è aperta 
altra via a r ic lamare; tale sarebbe la petizione in dipendenza 
dell 'operato di un intendente, quando non siasi ancor tentata 
la via del Ministero, il quale potrebbe r i formarne la prov-
videnza denunciata. 

Dissi in terzo luogo che le petizioni d'interesse privato, 
onde possano essere prese in considerazione, non debbono 
riferirsi  a materie attribuite dalle leggi all'ordine giudi-
ziario, attesa la sostanziale distinzione dei poteri ; e questa 
condizione esclude quelle petizioni che pur sono in non 
piccolo numero, che peccano di questo difetto. 

In quanto poi alle petizioni d'interesse generale, d'ordine 
pubblico, ossia che in esse si domandino provvidenze dal po-
tere esecutivo, ossia che interessino la Camera sotto il rap-
porto dell'iniziativa legislativa, la Commissione suole esa-
minare se la domanda sia giusta e fondata, e, quanto a quelle 
che interessano l 'attribuzione legislativa della Camera, esa-
mina se siano util i , se contengano qualche nozione speciale. 

In questi casi ne propone la trasmissione o alle Commis 
sioni esistenti, o ad una Commissione da nominarsi ad hoc 
quando vi fosse urgenza, oppure il deposito negli archivi. 

Possono anche proporne la trasmissione al Ministero , 
quando il Ministero ha in corso dei lavori riflettenti quel 
genere di affari a cui si riferisce la petizione. Lo stesso ni fa 
per le petizioni ravvisate giuste, e r iguardanti atti di com-
petenza governativa. 

Quando poi le petizioni di tale categoria siano ravvisate 
ingiuste od inutili , allora si propone l 'ordine del giorno. Ed 
invero la Camera sa che anche per rapporto a questa specie 
di petizioni, concernenti l'iniziativa legislativa della Camera, 
hanno luogo non lievi abusi : vi sono taluni che si credono 
chiamati per natura a dettar leggi, che hanno un pruri to di 
dar petizioni, per suggerire misure legislative le quali po-
tranno anche avere qualche lieve fondamento di giustizia, 
ma non contengono che idee le più bannali, idee che non po-
trebbero riuscire di alcuna utilit à nè ai deputati, nè al Go-
verno; e quanto a queste petizioni, come dissi, la Commis 
sione è solita di proporre l 'ordine del giorno, quantunque 
l'oggetto della petizione stessa non sia ingiusto. 

Tali sono le norme che regolarmente osserva la Commis-
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sione delle petizioni, fondate e sulla ragione delle cose, e sui 
precedenti della Camera, salvi, ben inteso , quei pochi casi 
in cui per la particolarità delle circostanze occorra di dover 
far eccezione alla regola generale, e salvo quei casi di dub-
bio nell'applicazione, perchè tutti sanno che altro è sancir 
principi! generali, altro è applicarli. 

Se dunque tali sono le norme costantemente seguite dalla 
Commissione e adottate dalla Camera ; e se d'altro canto è 
cosa certissima che ove la Commissione credesse di variare il 
suo sistema potrebbe pur sempre farlo, poiché l'applicazione 
del principio è in fin dei conti affidata alla sua discrezione, 
10 non veggo perciò nessuna utilità pratica nel formolare 
una disposizione che suggerisce alla Commissione delle peti-
zioni, o presente, o futura, il modo da tenersi nelle relazioni. 

Conchiudendo periamo, io credo che quantunque la reda-
zione quest'oggi proposta dall'onorevole signor relatore ab-
bia ovviato nella massima parte agli inconvenienti che pre-
sentava ìa redazione primitiva, tuttavia non abbia ancora 
raggiunto lo scopo di fare alcuna cosa di utile; e questo mi 
basta perchè io conchiuda contro l'adozione del secondo ar-
ticolo di questo progetto, e che io voti e proponga alla Ca-
mera di votare per la soppressione del medesimo, comunque 
emendato. 

Noi abbiamo votato il primo articolo, che era giusto, che 
era buono; questo invece di cui parliamo, se non è cattivo, 
è quanto meno inutile, perciò lo respingo. 

ipRKSinESTK. Domando se la proposta di soppressione 
del deputato Gianone è appoggiata. 

(È appoggiata.) 
kjlejbo. L'onorevole preopinante ha benissimo detto che 

vi è una grande differenza fra il primo articolo e l'altro. L'ar-
ticolo secondo proposto, e sul quale abbiamo discusso anche 
l'altro giorno, era un'aggiunta all'articolo primo, e non pre-
cipuamente quello di cui la Camera aveva incaricata la Com-
missione. 

Questa non era incaricata dell'esame del secondo articolo, 
ma di tutto il regolamento per le petizioni, e pensò che 
questo, contenente le attribuzioni a darsi alla Commissione 
delle petizioni, poteva essere opportunamente presentato 
alla Camera, affinchè fosse inserito nel progetto del rego-
lamento. 

Dunque non vi è dubbio che si potrebbe ora rimandare 
l'accettazione di quest'articolo ad altro tempo ; tuttavia non 
mi pare che non sia, come ha detto l'onorevole preopinante, 
intieramente inutile di compire questa materia, la quale, 
una volta compita, sarebbe inserta nel regolamento, e sa-
rebbe poi un tanto di fatto quando avremo da occuparci di 
questa cosa. In quanto poi all'utilità di passare ad una vo 
tazione ora, io credo esservi inconveniente, poiché se questo 
articolo del regolamento si rigettasse , la Commissione sa-
rebbe molto imbarazzata poi nel sapere che cosa dovrebbe 
proporre. 

In quanto alle disposizioni inserite in questo articolo, il 
preopinante ha dimostrato appunto che sono, per così dire, 
11 sunto di ciò che si è fatto finora dalla Commissione delle 
petizioni, fi sunto non è interamente quello che ha fatto la 
Commissione di cui si tratta : essa non si è imposto sola-
mente una regola sommaria, quale abbiamo qui inserito, ma 
si è ioìposto delle regole molto più particolari, ed ha fatto 
ciò ottimamente, come già espose alla Camera l'onorevole 
preopinante. Mi pare perciò che non sarebbe cosa inutile di 
inserire tali norme nel regolamento, senonchè la norma che 
abbiamo preso nel progetto di regolamento essendo questa 
appunto di non discendere a particolari, noi ci siamo studiati 

di fare un regolamento breve, il quale si tenesse sui punti 
generali; il quale sottentrerebbe al regolamento provvisorio 
che fu in vigore sinora. Questo regolamento generale non 
impedirebbe poi che si adottassero regolaménti particolari 
su ciascuna delle materie, e principalmente un regolamento 
per la Commissione delle petizioni, un regolamento sul modo 
di esaminarle e presentarle alla Camera; ciò che sarebbe 
mollo ben fatto seguendo le norme indicate dall'onorevole 
preopinante, il deputato Gianone. 

10 credo che queste norme particolarizzate non debbons 
inserire nel regolamento che |tiamo discutendo, perchè ap-
punto non concorderebbero col resto; si sarebbe potuto di-
scendere a norme particolari in questo secondo articolo, ma 
perchè sono sorte alcune difficoltà abbiamo pensato che era 
opportuno di tenersi sulle generali, riferendoci appunto alla 
saviezza della Commissione delle petizioni, la quale, nell'ap-
plicazione, seguirebbe appunto quelle regole a cui si attenue 
sinora. 

11 regolamento, di cui ora stendiamo il progeìto, conterrà 
alcune novità che speriamo possano piacere alla Camera, ma 
nella maggior parte del medesimo non abbiamo stimato di 
far veruna notevole variazione, e vi abbiamo invece inserito 
moltissime cose che erano prescritte già dal regolamento' 
provvisorio o portate dalla consuetudine. E tal cosa per l'ap-
punto abbiamo anche fatto per la Commissione delle peti-
zioni. Quindi è che iì preopinante, a parer mio, non fece una 
critica, ma invece un elogio a questo articolo, nell'asserire 
che il medesimo non è altro che quello che venne fatto dalla 
Commissione delle petizioni. 

Credo poi che sia utile di approvare i due primi alinea per 
constatare la consuetudine a cui si attenevano la Commis-
sione delle petizioni e la Camera, perchè ciò è importantis-
simo. In quanto all'alinea 3, esso fu redatto in termini molto 
generali, lasciando che la Camera applichi all'uopo quelle 
stesse norme particolari che sinora ha seguite. 

Per le quali cose, e ponendo mente a che si è già fatto una 
discussione a questo proposito, io prego la Camera a voler 
accettare il progetto d'articolo che noi le presentiamo, iì 
quale non mi pare inutile nel senso che, ove venga adottato, 
sarà già tanto di fatto per il regolamento. 

Se poi all'epoca in cui si discuterà il regolamento qualcuno 
degli onorevoli membri di questa Camera crederà di presen-
tare qualche progetto più particolarizzato, lo porterà nella 
discussione e si potrà inserire. Del resto quando la Camera 
conoscerà il progetto totale del regolamento, vedrà che ci 
siamo tenuti in quei termini generali in cui è concepito que -
sto secondo articolo, e massimamente secondo ìa redazione 
che si è presentata poc'anzi dal relatore della Commissione. 

ai ŝzA.. L'inconveniente principale che si è sempre mani-
festato in tutte le Legislature, relativamente alla presenta-
zione delle petizioni, si fu quello che buona parte delle me-
desime sono mandate sottoscritte da nomi apocrifi o simulati, 
oppure mancano degli indizi per conoscere se iì postulante 
abbia le qualità richieste per esercitare tale diritto. Questo 
era dunque l'inconveniente a cui faceva d'uopo porre riparo. 
Sopra questo inconveniente si sono particolarmente fatte la-
gnanze da diversi deputati e da molti cittadini, 

Io vedo che ìa Camera ha saggiamente rimediato a questo 
difetto, a questa lacuna del nostro regolamento, mediante il 
primo articolo del presente progetto di regolamento che 
venne adottato nella seduta antecedente. 

Ora io non credo che sia necessario di provvedere ai casi 
che sono contemplati nel secondo articolo del progetto della 
Commissione; lutto al più mi pare che si potrebbe conservare 
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la prima parte di questo articolo, giacché l'uso generale di 
tutte le Commissioni che si nominarono in tutte le Legisla-
ture fu sempre di riferire colla massima brevità e riserva 
quelle petizioni le quali contenessero parole ingiuriose a 
qualche semplice cittadino o deputalo, oppure ad uno dei 
poteri dello Stato. 

Tuttavia sarebbe bene, come osservava di recente l'onore-
vole deputato Balbo, che quest'usanza fosse inserita nel pro-
getto di regolamento; solamente io desidererei che fosse al-
quanto determinata l'espressione relativamente al difetto di 
forma, e si precisasse meglio cosa s'intenda di dire per que-
sto difetto di forma. 

In quanto poi alle altre disposizioni di quest'articolo, cioè 
quella relativa alie petizioni di competenza della Camera, e 
quella relativa alle altre petizioni che si dovrebbero racco-
mandare al Governo, credo che si possano tralasciare, giac-
ché troverei pericoloso di definire in questo modo l'attribu-
zione della Commissione in cosa di tanta importanza. 

L'onorevole deputato Pallieri ha già svolto l'importanza 
del diritto di petizione, particolarmente per quelle che hanno 
per oggetto reclami contro abusi di autorità ed alcuni atti 
del Governo ; egli ha dimostrato come per mezzo di queste 
la Camera può sorvegliare l'operato del Governo e contenerlo 
nei limit i legali del suo potere. Se lascieremo ad una Com-
missione il decidere quali siano le petizioni di competenza 
della Camera e quali non, sarebbe lo stesso che lasciare ad 
essa il giudizio di definire quali siano le competenze di un 
potere e dell'altro ; cosa assai ardua. 

Se si volesse con un regolamento stabilire quali siano gli 
oggetti di competenza della Camera esposti nelle petizioni e 
quali non lo siano, bisognerebbe ad una ad una classificarle, 
dire, per esempio, che tulte le petizioni le quali sono rela-
tive ad una dimanda di impiego non sono di competenza della 
Camera, e verranno rimandate col semplice ordine del 
giorno ; e così dicasi di altre dimande le quali siano già state 
riconosciute dalla Camera come di non sua competenza; ma 
lasciare la cosa così indefinita, io credo che, invece di abbre-
viare il tempo della discussione, sarebbe un mezzo di prolun-
garla. Infatti, quando il relatore della Commissione riferisse 
sommariamente le petizioni A, B, C, e si contentasse di dire: 
esse contengono delle domande che non sono di competenza 
della Camera, quindi su di esse vi propongo l'ordine del 
giorno; sorgerà certamente qualche deputato.il quale chia-
merà quale sia questa dimanda, su quali motivi sia appoggiata, 
ed il relatore sarà obbligato a dare ampie spiegazioni che sa-
rebbero forse inutili in parte, qualora nel suo primo rapporto 
il relatore adducesse subito i motivi precipui della petizione. 
Io credo adunque che sia non solo inutile, ma pericoloso l'at-
tribuire alla Commissione il potere di stabilire una categoria 
di petizioni, le quali, a suo giudizio, non sono di competenza 
della Camera e di riferirl e in modo sommario. Lo stesso in-
conveniente s'incontrerebbe nell'ammettere la terza catego-
ria. Insomma, per abbreviare , conchiuderò col respingere 
l'articolo 2, eccetto la prima parte che si potrebbe lasciare, 
solo che si precisasse la frase : inconvenienti di forma, vale 
a dire, si spiegasse bene che cosa s'intenda per questo incon-
veniente di forma. 

presidente . Il signor Rosellini aderisce? 
hoseijIjINI . Come he già detto nell'ultima seduta, ade-

risco all'emendamento Mellana. 
IìANsea . Se la Camera me lo permette, avrei una cosa da 

aggiungere, ed è che forse non sarebbe tutt'affatto inutile 
che la Commissione si occupasse pure del modo di definire 
bene quali siano le petizioni che si possono dichiarare d'ur-
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genza, e di non lasciare tanta latitudine alla Camera in que-
sto argomento. Noi vediamo che si dichiarano d'urgenza con 
somma facilità petizioni senza tante volte aver fatto atten-
zione all'oggetto di cui trattano, perchè il sunto di esse è 
Ietto generalmente in mezzo al rumore della Camera. 

m.vR/ito. Domando la parola. 
l ìnza . Nell'elenco delle petizioni che furono distribuite 

noi vediamo dichiarate d'urgenza petizioni che non ammet-
tono punto questa premura. Così vedo al numero 2550 una 
petizione che ha per oggetto di far rimuovere le immondizie 
che vengono accumulate vicino ad una casa; ne veggo quindi 
un'altra tendente a permettere che il cadavere di un tale 
venga tumulato nella cappella della Madonna del Carmelo, a 
cui largì la somma di lire mille, e ve ne sono molte altre di 
questa natura dichiarate d'urgenza senza che lo meritino. 

Questa facilità con cui la Camera concede l'urgenza finisce 
di ricadere a danno del diritto di petizione, ossia del maggior 
numero dei petizionari. 

Che cosa accade infatti ? I postulanti che hanno relazione con 
qualche deputato facilissimamente trovano il modo di far di-
chiarare d'urgenza le loro petizioni, mentre le petizioni di 
quelli che hanno la sventura di non essere in relazione con 
un deputato sono rimandate da un anno all'altro. Questa è 
un'ingiustizia che si debbe far cessare in qualche modo. 
Quindi io pregherei la Camera di voler appoggiare il mio 
voto presso la Commissione del regolamento, perchè procuri 
di tracciare alcune norme per regolare o limitare le domande 
d'urgenza. Si potrebbe, ad esempio, stabilire che non si deb-
bano dichiarare d'urgenza se non quelle d'interesse generale, 
oppure quelle, le quali, quantunque di privato interesse, la 
loro dilazione produrrebbe un grave pregiudizio al postulante. 

Mi pare che la Camera sarà con me persuasa dell'opportu-
nità e convenienza di riparare a questo difetto od abuso che 
si voglia chiamare. 

BAiiBO . Il preopinante ha fatta un'osservazione molto op-
portuna relativamente all'alinea 2° che concerne la compe-
tenza o l'incompetenza della Camera. 

Egli ha detto che se si volessero determinare questi casi 
sarebbe cosa molto lunga, e che implicherebbe un esame par-
ticolarizzato di tutto quanto uno Statuto. Questa almeno mi 
pare essere stata la sua idea. 

A me pare eziandio che implicherebbe un esame compiuto 
dello Statuto, perchè bisognerebbe, articolo per articolo, ve-
dere ciò che è di competenza della Camera, e ciò che appar-
tiene al potere esecutivo , e questa è una cosa impossibile, 
epperciò si è lasciato in termini generali. 

Ma questi termini generali sono essi perfettamente inutili 
pei che generali ? 

Io non lo credo; mi pare che possa essere molto utile di 
introdurre in una legge anche delle generalità; io non dico 
che questo possa togliere di mezzo tutte quante le petizioni 
che non sono di nostra competenza, ma produrrà sempre 
qualche effetto. 

Io credo poi che l'osservazione del preopinante si possa 
applicare anche a tutte le altre parti di questo articolo, ed 
anche a quella che egli ha accennato, come dovente far og-
getto degli studi della Commissione del regolamento. 

Come si farebbe a determinare tutti i casi d'urgenza? 
Io credo che sia molto difficil e e che questo debba venire 

piuttosto dalla Camera alla Commissione, che non dalla Com-
missione alla Camera. Né saprei come suggerire alla Camera 
delle regole che restringessero il suo diritto di dichiarare 
l'urgenza, ed opino che quanto è stato detto l'altro giorno 
di pregare il signor presidente di mettere ai voti petizione 
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per petizione quando è domandata l'urgenza sia appunto uno 
dei mezzi di eccitare il desiderio della Camera a conoscere 
di ebe si tratta. Le osservazioni del preopinante possono, a 
parer mio, essere molto utili , come già lo furono altre sulla 
necessità di r isparmiare il tempo aìla Camera ; ma sta ad 
essa il provvedere a che non si dichiarino d'urgenza tante 
petizioni come fu fatto finora. 

Ritornando sull'insieme dell'articolo, io di nuovo esorto ia 
Camera ad accettarlo, appunto perchè, se non è molto utile, 
come diceva uno dei preopinanti, almeno non è certamente 
nocivo, perchè esprime la buona consuetudine della Camera, 
e potrà forse la sua pubblicazione diminuire alquanto Sa mol-
titudine delle petizioni. Del resto poi se la Camera non vo-
lesse accettare, io la pregherei di non rigettare quest'art i-
colo, il quale implicherebbe poi molto nella redazione del 
progetto di regolamento definitivo, e solo si potrebbe pas-
sare all 'ordine del giorno, r imandando questo alla Commis-
sione del regolamento in tero, ma poiché si è fatta la di-
scussione, ed in questo momento la Camera è informata, mi 
pare che ella possa votare sull'articolo stesso. 

mkmiAWa. Dichiara di associarsi alla proposta Giallone, 
riserbandosi di proporre il suo emendamento qualora quello 
non fosse approvalo , e pronuncia quindi alcune parole che 
non panno pervenire agli stenografi (i) 

jpi&iKSiniiNTE . Il deputato Gianone ha la parola. 
« i j l N o i h e. L'onorevole signor conte Balbo ha detto che io 

ho fatto l'elogio della redazione delia Commissione nel men-
tre disputava per la reiezione della medesima. Quello che io 
dissi si è che quella redazione, quale fu ult imamente conce-
pita, non fa del male: questo è ciò che ho detto, giacché io 
interpreto quella redazione in senso diverso da quello in cui 
l 'ha intesa l 'onorevole deputato Lanza: se l'avessi intesa nel 
senso di questo, allora non direi che essa sia innocua, giac-
ché non crederei mai che soddisfacesse ai dovere di re-
latore delle petizioni colui che venisse facendoci una re-
lazione talmente sommaria da accennar solo che la peti-
zione avente quel dato numero è contraria, per esempio, ai 
buoni costumi, e proponesse perciò sovra di essa l 'ordine del 
g iorno; questo non lo crederei inai ufficio di un relatore di 
petizioni menomamente coscienzioso, e lo crederei pericoloso 
per l'esito delle petizioni, Ora il dire che l'adozione di que-
sto articolo non fa del male non vuol punto dire che sia 
buona ; dico anzi che è perfettamente inutile, perchè in so-
stanza bisogna poi sempre r imettersi al buon senso di chi ri -
ferisce. 

Lo stesso onorevole deputato Balbo, se non erro, disse che 
allo stato in cui trovasi ora la questione è opportuno il de-
cidere qualche cosa, e non rinviare questa discussione all 'e-
poca in cui si discuterà il regolamento con pericolo di spen-
dere allora altro tempo nel r ipetere la discussione medesima. 

Io osservo però che, se è inutile quella disposizione, come 
mi sembra di aver dimostrato, non è tempo perduto quello 
impiegato a dare tal dimostrazione : e se anche si vorrà poi 
inserire nel regolamento generale qualche disposizione a 
questo r iguardo, potrà fa Commissione far caso delle osser-
vazioni sviluppate finora ; ma nè anco sotto questo rapporto 
ci dovrà increscere la seguita discussione, se essa avrà gio-
vato a conseguire poi qualche utilit à più diretta e pratica. 

Soggiungerò ancora che, occupandosi di petizioni, laCorn-

(1) 11 processo verbale ufficial e a questo punto così si esprime : 
« Mellana si associa alla proposta del deputato Gianone, e in caso 

clie questa non fosse adottata, si r iserva di parlar e di nuovo i n fa-
vor e del propri o emendamento. » 

missione del regolamento avrebbe fatto bene a stabilir qual-
che cosa, se fosse possibile, circa la dichiarazione e la spe-
dizione d'urgenza di certe petizioni, come opportunamente 
osservava l'onorevole deputalo Lanza ; questo sarebbe un 
vero miglioramento da portarsi in tale materia, il regolare, 
cioè, in qualche modo le dichiarazioni d 'urgenza; poiché, mi 
permetta la Camera di dirlo, essa procede con troppa facilità 
in tale argomento. Di qui ne viene che ogni petente, il quale 
abbia qualche protezione, dirò meglio, abbia ia conoscenza 
di qualche deputato, quasi sempre ottiene dichiarata l 'ur-
genza per la sua petizione, quantunque potesse questa re-
stare, senza pregiudizio, nel ruolo ordinario. E questo pro-
duce due inconvenienti: il primo, che l'urgenza diventa 
pressoché illusoria, perchè se quasi tutte vengono dichiarate 
d'urgenza, si può dire che non ve ne è più alcuna che 
sia vera mente tale : tant 'è che vi sono petizioni dichiarate di 
urgenza che sono ri feri te tre mesi dopo ia dichiarazione ; 
l 'altro inconveniente è che quelle poche che mancano di pro-
tettori restano necessariamente abbandonate nel!' obblio. 
Questo io dico nell ' interesse generale del diritto di petizione, 
ed a questo mi sembra che sarebbe il caso di provvedere con 
vera utilit à e per la Camera e pei petenti. 

Ma in quanto al provvedere nel senso dell'articolo 2 che 
stiamo discutendo con principii talmente generici da non 
produrre alcun effetto utile, io ripeto essere questa una cosa 
da evitarsi anche nell'occasione della riforma del regola-
mento generale ; tanto meno poi è il caso di farne oggetto 
speciale di un'aggiunta. Perciò persisto nel chiedere la sop-
pressione definitiva della disposizione di cui si tratta ; in caso 
subordinato poi, io voterò pei rinvio alla Commissione inca-
ricata del regolamento. 

t o b s l m , relatore. Nell'interesse dello scopo che si vuol 
raggiungere col diritto di petizione e per meglio adempiere 
all'incarico che diede la Camera alla Commissione del rego-
lamento, la medesima credette anche ieri di persistere ne l-
l'opinione di mantenere la divisione delle petizioni in cate 
gorie, e ciò per le ragioni già svolte dall'onorevole deputato 
Balbo. 

Quaoté all ' inutil it à che gli viene apposta dall 'onorevole 
preopinante, io non posso ammetterla. Certo la Commissione 
noi« ha mai preteso ehe sia di una grandissima util ità, tu t ta-
via ha creduto e crede che valga ad accelerare il corso delle 
petizioni, e questo, se non è grande, è pur sempre un van-
taggio. 

La Camera conosce qua! sia la sorte del maggior numero 
delle petizioni che ci vengono sporte. Dall'epoca che è aperta 
questa Legislatura, ossia dal dicembre scorso a questa parte, 
ne furono già inoltrate 682 , f»a queste non poterono r i fer ir -
sene che 156 ; cinquecento e più rimangono quindi ancora a 
riferirsi, e per questo conviene andar un po' celeri nell 'e-
same, se non si vuole r imanere continuamente agli antichi 
r isultat i; siccome poi sopra 100 petizioni sporte 78 non sono 
di competenza della Camera, così il farne di queste una spe-
ciale categoria era un vantaggio recalo alle al tre, ovvero, 
in ora, alla terza categoria che contiene quelle meritevoli 
della vostra considerazione. 

La Commissione aveva a scegliere fra due inconvenienti : 
quello cioè di correre il pericolo di meitere la Commissione 
delle petizioni nel caso di prendere anche equivoco su qual-
che petizione per volerne accelerare il corso delia massa, ma 
pur ottenendosi quest'ult imo importante r isul talo; v quello, 
di r i ferirne minor numero, aia andar più cauti ; e fra questi 
due, inconvenienti il primo le parve minore, e stimò che men-
tre era certo il vantaggio di r i fer irne maggior numero, gli 
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equivoci non sono così facili e probabili, dacché ogni peti-
zione è già controllata dall'annunzio che se ne fa al suo ar-
rivo alla Camera , ed inoltre dal cenno che vien dato nel 
sunto delle petizioni, cosicché è ben difficil e che taluna im-
portante possa sfuggire all'attenzione della Camera; ce sopra 
di essa la Commissione prendesse equivoco nella conclusione, 
e se anche avvenisse per petizioni di minor conto, ciò non 
scemerebbe il vantaggio di potersene riferire un maggior 
numero; il che entra più nello scopo e nello spirito del di-
ritta di petizione che finora rimase paralizzato appunto per il 
gran numero di quelle che non sono di competenza della Ca-
mera e che formeranno sempre il più grande e reale inca-
glio. Non ripeterò altri vantaggi menzionati dagli oratori che 
mi precedettero in difesa dell'articolo, epperò, facendo prin-
cipale fondamento su quello del risparmio di tempo che si 
ottiene, io insisto perchè l'articolo della Commissione sia 
mantenuto quale venne formoiato. 

pres iogs tk . Vi sono varie proposizioni : quella del de-
putato Mellana e quella della Commissione, delle quali si è 
già data lettura, e quella inoltre dell'onorevole deputato Gia-
none. 

Poi vi è la proposta del deputato Gianone per la soppres-
sione intera di questi due paragrafi, e finalmente una propo 
sizione subordinata alla proposta della Commissione, stata 
fatta dal conte Balbo, per il rinvio alla Commissione onde se 
ne occupi nuovamente per coordinare quest'articolo col com-
plesso generale delle altre disposizioni regolamentarie, 

r i l r o . Aggiungerei una breve spiegazione sullo scopo 
della mia proposta : essa non sarebbe che in surrogazione di 
quella del signor deputato Gianone, se egli l'accettasse. 

«ianone . Accetto la proposta del signor deputato Balbo, 
pres iden te . Dunque ritira la proposta di soppressione 

ed accetta l'invio alla Commissione del regolamento? 
«iakoke . Ritiro la mia ed accetto il rinvio. 
b e r t o m k i . Io ripiglio a mio nome la proposta Gianone 

per la scppressione definitiva. 
, PRKSiniiTK. Secondo l'ordine generale si dovrebbe 

porre ai voti la proposta sospensiva; però io credo che questa 
proposta sia per la natura stessa della medesima, sia pel 
modo con cui fu fatta dal deputato Balbo, dovrebbe venire 
dopo la votazione degli emendamenti proposti, poiché è sol-
tanto quando la Camera dichiarerà di non dover provvedere 
sopra nessun articolo del regolamento sopra questa materia, 
e quando abbia rigettate tutte le proposte che si fanno a 
questo riguardo, che poi può con un altro ordine mandare 
alla Commissione di formolare questo progetto in un articolo, 
in occasione cioè del progetto definitivo del regolamento. Ed 
infatti, se si ponesse ai voti prima la questione sospensiva 
invece degli emendamenti separati, vi potrebbero essere al-
cuni, i quali, piuttosto di annullare assolutamente ogni arti-
colo, voterebbero per la sospensione, eppure vorrebbero ac-
cettare l'emendamento della Commissione ; mi pare dunque 
più naturale che si ponga ai voti prima la soppressione, in 
secondo luogo l'emendamento Mellana, che è il più lontano, 
poi gli emendamenti degli altri proponenti e quindi quelli 
della Commissione; in ultimo luogo l'emendamento sospen-
sivo, o piuttosto di rinvio alla Commissione, affinchè si occupi 
del progetto definitivo. 

Quindi se la Camera lo crede utiie, io terrò quest'ordine 
nella votazione. 

c & d o r i ì . Mi permetterò di far presente alla Camera che, 
secondo il mio avviso, dovrebbesi lasciare libero il voto a 
lutti i membri componenti la medesima ; sarebbe quindi cosa 
conveniente di proporre prima di tutto la questione sospen-

siva, in secondo luogo lutti gli emendamenti parziali che sono 
stati proposti, e per ultimo la soppressione. 

Foci. No ! no ! 
C a d o r n a . Mi permettano, darò le ragioni di questa mia 

opinione. 
Secondo me, ove la Commissione volesse adottare la que-

stione sospensiva, sarebbe d'uopo di non rigettare nessuna 
fra le questioni di merito che furono proposte. 

Farmi dunque che la questione sospensiva debba avere Ja 
precedenza, e debbano quindi succedere gli emendamenti, 
salvo che si voglia far succedere immediatamente la questione 
soppressiva a quella sospensiva, perchè escludente la possi-
bilità di venire alla votazione sopra gli emendamenti par-
ziali; si voterebbe quindi la questione sospensiva, poi gli 
emendamenti parziali, ed in questo caso ogni membro della 
Camera potrebbe emettere il suo voto, e qualora la questione 
sospensiva, la quale non porta alcun pregiudizio, non ve-
nisse adottata , la votazione cadrebbe sulla questione sop-
pressiva. 

Riepilogando quindi, io proporrei che venisse prima posta 
ai voti la questione sospensiva inquanfochè essa non pregiu-
dica, poscia gli emendamenti, ed in ultimo la questione sop-
pressiva. 

pres iden te . È evidente che il deputalo Balbo ed altri 
membri della Commissione opinano piultosto per la proposta 
della Commissione; ma , anziché veder soppresso totalmente 
l'articolo, voterebbero per .la sospensione. Ora, se si mette 
in primo luogo la questione di rinvio, il conte Balbo e quelli 
che la pensano come esso, sono obbligati necessariamente a 
votare per questa proposizione onde non abbia luogo la sop-
pressione assoluta. 

Essendovi pertanto diverse opinioni in proposito , io cre-
derei che si debba lasciare sfogo alle medesime. 

sianone . Io credo che anzi tutto si debba porre ai voti 
la soppressione, acciò si veda se la maggioranza della Camera 
opini che si debba nè in ora, nè mai, nulla statuire su questo 
argomento. 

In caso poi non sia rigettata assolutamente la proposta 
della Commissione, in tal caso io credo che si debba in se-
condo luogo votare sulla sospensione. E se l'onorevole depu-
tato Balbo proponeva la sospensione in via subordinata, io in-
vece la propongo in via principale. 

Ne io saprei comprendere come si potrebbe ancora passare 
alla votazione per la sospensione quando fossero votati ed 
accolti gli emendamenti o l'articolo. Votato questo, o con o 
senza emendamenti, mi sembra che la votazione sulla sospen-
sione non potrebbe più aver luogo; sarebbe totalmente illu-
soria. 

Dunque si ponga ai voti prima la soppressione, quindi la 
sospensione, e da ultimo gii emendamenti e l'articolo. 

Questo è l'ordine di votazione che mi pare si debba seguire 
dalla Camera. 

pres idente . li deputato Gianone propone un altro or-
dine di votazione sopra cui consulterò la Camera. 

Pongo dunque ai voti la proposta Gianone. 
(La Camera approva.) 
Ora pongo ai voti la soppressione intera dell'articolo, non 

senza far notare alla Camera che con questo voto ella ver-
rebbe a decidere che non si debba provvedere nè ora e nem-
meno nel regolamento definitivo della Camera sopra questa 
materia. Questa è l'interpretazione data dal signor Gianone al 
voto di questa questione soppressiva. 

Quelli adunque che opinano per la soppressione così intesa 
vogliano alzarsi. 
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(Dopo prova e controprova, la Camera non adotta la sop-

pressione.) 

Ora pongo ai voti la questione sospensiva, che consiste nel 

rinvio del provvedimento sopra l'oggetto di quest'articolo al-

l ' e p o ca in cui si presenterà i l definitivo progetto di regola-

mento. 
(La Camera approva.) 
Rileggo l'articolo 1 come fu già votato dalla Camera per la 

votazione definitiva. La Camera non ignora che, trattandosi 
in questa deliberazione di semplice regolamento, non occorre 
lo squittinio segreto. Fu già questa questione agitata in altra 
occasione, e la Camera ha preso la decisione che la votazione 
di un'appendice fatta al regolamento si compiesse per sem-
plice alzata e seduta. 

Per questo io credo che, attenendosi al l 'anteriore sua de-
cisione, non vorrà la Camera passare allo scrutinio segreto. 

Rileggo dunque l'articolo tale e quale fu emendato e vo 
tato, perchè abbia luogo come parte del regolamento provvi-
sorio che ci regge : 

« Art . 1. La Commissione delle petizioni terrà per accer-
tata la maggiore età richiesta dall'articolo S7 dello Statuto 
per esercitare il diritto di mandare petizioni alle Camere, 
qualora intervenga una almeno delle seguenti condizioni: 

« 1" Che la petizione sia accompagnata dalla fede di nascita 
del postulante; 

« 2° Che la firma della stessa sia legalizzata dal sindaco del 
comune ove il postulante dimora ; 

« 5° Che la petizione sia presentata alla Camera da un de-
putato, salvo però sempre al postulante di valersi, ove il cre-
desse, di altre prove legali. 

« La Commissione indicherà alla Camera il numero e il 
nome degli autori delle petizioni che, non adempiendo ad 
alcuna di queste condizioni, non possono essere riferite. » 

Lo pongo ai voti. 
(La Camera approva.) 
Si manderà ad inserire a piè del regolamento. 
L'ordine del giorno reca la relazione della petizione riflet-

tente il tronco di strada ferrata da Torino a Savigliano. 
a u d v s i o. Non essendo presente alla Camera il ministro 

dei lavori pubblici, proporrei di differire questa discussione. 
p r e s i d e n t e. Il ministro è occupato al Senato, ina lo 

potremo far chiamare a suo tempo; intanto, siccome la di-
scussione che si aprirà su questa relazione sarà probabil-
mente abbastanza lunga, si potrà incominciare a riferire le 
conclusioni della Commissione. 

a v d x s i o. Io non ho fatto che una semplice osservazione, 
la Camera deciderà nella sua saviezza. 

ik icheI JHNI . Io credo necessario l ' intervento del signor 
ministro dei lavori pubblici non tanto perchè egli potrà gio-
varsi delle opinioni che saranno emesse dai deputati, perchè 
queste potrebbe ri trarle dalla gazzetta ufficiale, quanto spe-
cialmente per gli schiarimenti che egli può somministrare 
alla Camera. 

Quindi propongo che il signor prfesidente abbia la bontà o 
di far chiamare il signor ministro dei lavori pubblici, o di 
differire ad un altro giorno , in tempo però prossimo, la re-
lazione di cui si tratta. 

p r e s i d e n t e. Il ministro, come dissi, è attualmente oc-
cupato al Senato per la discussione di un progetto di legge. 
Avendomi egli di ciò prevenuto, dissi che quando la discus-
sione fosse inol t rata, prima della conclusione l'avrei fatto 
avvertito. Se si vuol differire questa discussione, dovrebbe 
prima venire in discussione il progetto di legge sull'esercizio 
provvisorio del bilancio del 1850, ma siccome il signor mi-

nistro delle finanze non è presente, bisogna pure differirlo. 
Verrebbe quindi lo sviluppo della proposta Favrat e della 
proposta Rosellini. 

Foci. Sì ! sì ! 

S V I L U P P O E P R E SI I N C O N S I D E R A Z I O N E D I  UN 

P R O ® E T T O D I  L E 6 6 E D E I  D E P U T A T I  F A V R A T E 

B l i O I A l P E R MUTAZION E D E L L A I ì INE A D O G A -

N A L E N EL C R I A R L E S E . 

p r e s i d e n t e. Se la Camera Io crede, allora darò la pa~ 
rola al signor Favrat per lo sviluppo della sua proposta, la 
quale è così concepita. (Vedi voi. Documenti, pag. S89.) 

Il proponente ha la parola. 

f a v r a t . Je dois, messieurs, à l'appui du projet de loi 
dont vous avez permis la lecture, exposer à la Chambre la si-
tuation géographique du Chablais, et en déduire les condi-
tions morales et financières qui en sont les conséquences, 
parce que c'est là que repose toute la question de la douane 
dans ce pays. Je sais que cette question ne trouve ici que fort 
peu de sympathies, et je n'en suis pas étonné parce que c'est 
une question neuve, qui a surtout besoin, pour être appré-
ciée, de la connaissance des localités; et je crois qu ' il y a 
bien peu de membres de ce Parlement qui connaissent le 
Chablais. 

J'ai donc besoin, messieurs, de votre bienveillante at ten-
tion, et j 'en trouve la garantie dans votre amour pour le bien 
du pays. J'espère que vous me raccorderei, et que bientôt 
vous serez convaincus comme moi que la douane en Chablais 
est une faute. 

J'éprouve, je dois vous l 'avouer, messieurs, un sentiment 
de satisfaction, mêlé cependant de pe ine, d'être le seul ici 
qui ne demande pas de nouveaux sacrifices au pays, mais qui 
lui propose au contraire une remarquable économie. Vous 
verrez, messieurs, que, ce n'est pas une faveur que j e de-
mande, mais seulement la réforme d'un absurde ruineux pour 
le trésor et désastreux pour Je Chablais. 

Cette province , la plus éloignée des Étals de terre-ferme, 
entourée des cantons de Vaud, du Valais et de Genève, est au 
milieu dé la Suisse, comme une presqu'île au milieu de l 'O-
céan. Elle ne touche que le Faucigny dont elle est séparée 
par une ligne de montagnes ou inaccessibles ou d'un accès 
difficile . 

Une seule route viable pourrait servir de communication 
entre ces deux provinces ; mais cette route, qui est bordée 
pendant une grande longueur du terr i toire par le canton de 
Genève, est d'une circulation difficile , et presque impossi-
ble, à cause des formalités qu'exige l'administration de la 
douane. 

I l résulte donc évidemment de là que le Chablais est réel -
ment fermé au milieu de la Suisse. Le Faucigny qui le tou-
che ne pourrait même pas d'ail leurs, dans une condition 
quelconque, offri r des ressources à ce pays, d'abord pour la 
vente de ses produits, parce qu'il n'a que de très-petites vil -
les et aucun centre de consommation, ensuite, pour s'y pro-
curer ce qui peut lui être nécessaire, et que cette province 
est déjà obligée el le-même de tirer de Genève pour ses be-
soins. 

Cela explique, messieurs, pourquoi, depuis les temps les 
plus reculés, c'est-à-dire depuis des s iècles, le Chablais a 
toujours vendu tous les produits de son sol dans les villes de 
la Suisse qui l 'avoisinent, et pourquei il se pourvoit aussi 
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dans ces mêmes villes de tout ce qui est nécessaire à ses be-
soins journaliers. 

Remarquez, messieurs, que, malgré une position de cho-
ses aussi exceptionnelle et aussi fortement indiquée, le pré-
cédent Gouvernement a cependant entouré cette province 
d'une ligne de douane pour percevoir des droits protecteurs 
sur un pays qui n'a aucune industrie à protéger, qui est en 
tièrement séparé du reste des États, qui vend depuis des siè-
cles tous ses produits en Suisse, et y achète tout ce dont il a 
besoin, parce qu'il ne peut pas faire autrement. 

N'est-ce pas vouloir torturer une population ! C'est depuis 
plus de 34 années, qu'une disposition aussi inconsidérée lui 
a été imposée, et cela sans aucun profit pour l'État. 

Si cette population n'avait pas pu échapper à une pressu 
ration aussi odieuse, cette province ne serait plus habitée 
aujourd'hui que par des mendiants ; mais la contrebande lui 
est venue en aide, la population s'y est livrée toute entière ; 
elle y a été poussée par le besoin et par la faim 

Ce moyen a été envisagé dès lors aussi par elle comme un 
droit naturel, et sa répression comme une injustice ; les ou-
vriers, les petits, les grands propriétaires, les employés du 
Gouvernement, tout le clergé, et même les employés de la 
douane, tous font la contrebande, parce que la contrebande 
c'est la vie. 

Il résulte nécessairement de cette déplorable combinaison 
qu'en présence d'une volonté nationale fondée sur une aussi 
pressante nécessité, le service de la douane est devenu, si 
non impossible, au moins difficile, peu productif et odieux 
aux populations. Pour le prouver, voici, messieurs, un extrait 
officiel de la comptabilité du receveur principal du bureau de 
la douane de Thonon, que cet employé a dû donner en 1848 à 
1a Commission que le Gouvernement avait nommée pour 
connaître les besoins de la Savoie. On y verra clairement que 
cette administration ne perçoit pas en Chablais de quoi payer 
ses employés, et que pendant les années 1845 46 -47 48, elle 
a coûté chaque année au trésor plus de 52,000 francs en sus 
des droits qu'elle a perçus, et qu'elle a absorbés. Cette perte 
pour le trésor qui vient de vous être signalée serait bien 
plus grande encore sans les droits inqualifiables qui sont per-
çus à la sortie, et qui ne pèsent en entier que sur les produits 
de cette terre qui a déjà payé au percepteur l'impôt royal, 
l'impôt provincial et l'impôt communal : car le Chablais n'a 
pas d'autre industrie que celle de la culture de son sol. 

Ces droits de sortie ne sont donc qu'un second impôt sur 
la propriété foncière qu'aucune autre province ne paye ; car, 
remarquez-le bien, messieurs, dans toutes les autres provin-
ces, sans exception, les habitants peuvent conduire à un mar-
ché, à un centre de consommation les excédants de leurs pro-
duits, et en faire la vente sans être soumis à aucun droit. C'est, 
hélas ! pour la seule population du Cbablais que cette déplo-
rable condition a été réservée, puisque, comme cela vient 
de vous être démontré, elle ne peut vendre ses produits 
qu'au dehors, ainsi qu'elle le pratique depuis les temps les 
plus reculés. 

Il n'est pas permis, messieurs, quand on se mêle d'admi-
nistrer des États, d'en méconnaître les besoins, au point, on 
peut le dire, de détruire les moyens d'existence d'une pro-
vince, sans vouloir jamais en écouter les justes plaintes. 

Ce règne sera le troisième vers lequel le Chablais aura 
tendu une main suppliante; mais les temps ont changé. C'est 
à mon pays tout entier que je demande un acte de grande jus -
tice ; j'ai foi en vous, messieurs les députés, j'ai foi dans 
mes concitoyens, et tout me dit que l'heure du bonheur est 
enfin sonnée pour le Chablais. 

Ce pays n'a pu se défendre jusqu'à présent contre tout 
Je mal que le pouvoir lui faisait que par un mal aussi grand 
peut-être. Je veux dire par l'immense contrebande qui était 
nécessaire pour satisfaire aux besoins de sa population. 

Ce trafic a fait abandonner le travail de la terre par ses 
plus forts ouvriers; l'appât du gain leur a fait quitter la vie 
recommandable du laboureur pour se livrer à la vie aventu-
reuse et désordonnée du contrebandier. 

Le nombre en est considérable et constitue une véritable 
calamité, sous le rapport surtout de la démoralisation qu'elle 
généralise. 

Il est triste et douloureux, messieurs, pour la partie de la 
population qui ne se livre pas elle-même à ce travail, d'être 
obligée de l'encourager, lors même qu'elle en reconnaît le mal 
profond. 

Ces hommes, utiles, à la vérité, exigent ordinairement pour 
prix de leur peine le tiers et quelquefois la moitié des droits 
qui sont exigés par le tarif de la douane. Ces valeurs forment 
ensemble encore un impôt qui pèse sur le Chablais, qui est 
perdu pour le trésor. Mais je ne dois pas, messieurs, abuser 
de votre attention par des détails déplorables et nombreux, 
que je dois faire, et qui sont la conséquence de l'ordre de 
choses auquel le Chablais a été condamné. 

J'ai dit, messieurs, que sans les droits perçus à ia sortie 
sur les produits de la terre qui a déjà payé l'impôt foncier, 
la perte que fait le trésor serait bien plus grande, et je dois 
dénoncer à cette occasion l'impôt qui est exigé seulement sur 
les bois à brûler; par ce droit inqualifiable, le Gouvernement 
s'est réellement approprié le quart de la valeur des forêts, 
qui appartiennent aux habitants du Chablais. En effet, les 
bois à brûler de hêtre, par exemple, paient à la sortie 4 25 
soit les 2 stères 1[3 moule, qui est la mesure de ce pays; le 
prix moyen de ces bois à brûler à prendre dans les forêts est 
de 16 francs euviron de cette même mesure; d'où il suit que 
ce droit est du quart de la valeur au moins; or, comme les 
bois du Chablais, plus que tous les autres produits de la terre, 
n'ont pas d'autres marchés que les villes de la Suisse, où af-
fluent en même temps des bois, qui arrivent de la France, 
des montagnes de la Suisse et surtout du Valais, il en résulte 
que le prix de ces bois est fixé là par la concurrence que lui 
font des bois qui ne sont soumis à aucun droit, et que ce droit 
pèse ainsi uniquement sur les propriétaires du Chablais, qui 
les vendraient sans cela 20 ou 22 francs au lieu de 16 francs, 

D'après ce que vous venez d'entendre, messieurs, l'intérêt 
du Gouvernement, la saine raison commandent pour le Cha-
blais un nouvel ordre de choses, et je vais vous démontrer 
que cet ordre de choses ne peut être dans cette province que 
la suppression de la douane ; qu'il y aurait dans cette dispo 
sition bénéfice pour le trésor, justice et profit pour ce pays, 
et un immense avantage pour la garde de la douane à l'in-
térieur. Avant d'entrer dans ce développement, il faut que 
je réponde à quelques objections qui m'ont été faites, et qui 
pourraient se reproduire. On m'a dit d'abord que les 52,000 
francs que paye le trésor pour l'entretien des employés de la 
douane en Chablais n'étaient pas perdus pour l'État, parce 
que ces employés faisaient dans ce pays la garde contre l'in-
troduction frauduleuse à l'intérieur. 

Il est réellement impossible de comprendre comment des 
personnes qui ont été aux affaires puissent affirmer de cho-
ses aussi fausses et qui indiquent combien ils ont peu la con-
naissance et des lieux et des choses; il suffit de jeter les yeux 
sur la carte du pays pour voir combien est grande cette er-
reur; car on voit que les confins du canton de Genève, avec 
l'agrandissement que leur donnent les zônes, rapprochent la 
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vill e de Genève de plusieurs lieux de l ' intérieur de la Savoie ; 
que cette vill e étant le dépôt des marchandises à introduire à 
cet intér ieur, il y a de la démence ou de la mauvaise foi à 
supposer qu'au lieu de suivre cette direction, que leur dési-
gne si bien leur in térêt, des contrebandiers seraient assez 
dépourvus de bon sens pour abandonner une position qui les 
rapprochent si bien de l ' intér ieur, pour revenir en arr ière à 
la recherche du Chaînais, avec les seuls et singuliers avanta-
ges de devoir pour cela franchir une ligne de douane de plus, 
et exposer ainsi leurs marchandises à une mauvaise chance de 
plus, sans compter qu'ils seront en outre obligés de traîner 
furt ivement leurs marchandises pendant plusieurs lieues pour 
revenir enfin après beaucoup de fatigues et beaucoup de frais 
aux mêmes frontières que celles que leur offre le terr i toire 
de Genève. 

Des objections semblables sont inexplicables, et pour y ré-
pondre d'une manière absolue nous nous adresserons au ser-
vice desdouaneslui-même ; et remarquez-le bien, messieurs, 
pendant que las frontières des provinces de Faucigny et du 
Génevois sont couvertes par deux lignes de douane, c 'est-à-
dire d'une première ligne à la front ière et d'une seconde l i -
gne derr ière cette première ligne, qui doit arrêter et saisir 
dans sa marche vers l ' intérieur tout ce qui a pu échapper à 
la première l igne, le Chablais n'est entouré que d'une seule 
ligne de douane, et cela pourquoi? Parce que cette adminis-
tration sait bien que ce qui a franchi cette ligne est im-
médiatement divisé dans différents domiciles, que cela ren-
tre dans la consommation locale et ne va pas au delà, et en-
suite parce que, après avoir couru les chances de la traversée 
d'une ligne, ces marchandises, pour aller à l ' intérieur, au-
raient encore un long trajet à faire et ne seraient pas plus 
avancés après cela que celles qui partent depuis Genève. Je 
crois maintenant que nous avons suffisamment prouvé et qu'il 
est impossible de se refuser à l 'évidence, et de ne pas recon-
naître que la douane en Chablais n'a pas d'autre but que celui 
d'imposer des droits à ce pays, et ne sert nullement à la garde 
de l ' intér ieur. 

Je dois maintenant répondre à une seconde objection. On 
m'a dit que le Gouvernement ne pouvait pas faire d'exception 
en faveur d'une province , parce que alors d'autres parties 
des États pourraient aussi les demander. Singulière morale î 
C'est tout comme si l'on me disait : voilà un homme qui se 
meurt, j e pourrais bien le sauver, je le devrais même, mais 
j e ne le ferai pas, parce que j e m'exposerais peut-être à de-
voir en sauver deux. 

C'est ainsi que raisonnaient les ministres du régime déchu. 
Voil à les principes avec lesquels on faisait alors les affaires 
du pays; je sais que les minisires actuels qui ont à cœur le 
bien public ne suivent pas uné" route aussi blâmable, et j e 
demanderais moi pourquoi, si deux provinces se trouvaient 
dans une même position que celle où est le Chablais, on ne 
les sauverait pas toutes les deux. Mais non, messieurs, il faut 
le dire f ranchement: cette objection n'est qu'une fin de non 
recevoir, c'est encore une de? anciennes manières tradit ion-
nelles d'éconduire les solliciteurs, et d'éviter la peine d 'étu-
dier la valeur de leurs réclamations. Il y a cependant dans 
cette manière de procéder, il faut en convenir, un certain 
progrès; car le plus souvent l'ancien Gouvernement ne ré-
pondait r ien, ce qui était encore plus expéditif. Je crois donc 
pouvoir aff irmer, messieurs, sans crainte qu' il n'existe pas 
utîe seule province qui se trouve noyée au milieu d'un pays 
étranger, comme le Chablais l'est au milieu de la Suisse, et 
par conséquent aucune autre province qui ait ses mêmes be-
soins. 

Nous allons maintenant établir le bénéfice qu'il y aurait 
pour le trésor, en éloignant du Chablais l 'administration de 
la douane. 

Il a été démontré par l 'état officiel des receltes et dépen-
ses de la douane en Chablais que cette administration coûte 
annuellement au trésor en moyenne 82,302 francs, indépen-
damment des droits qu'elle perçoit et qu'elle absorbe en en-
tier. En supprimant cette ligne de douane, qui coûte beau-
coup et ne rend r ien, et en la remplaçant par une ligne qui 
serait placée le long des montagnes qui séparent le Chablais 
du Faucigny, on changerait une ligne de 28 lieues au moins 
avec une ligne de 5 à 6 lieues au plus, qui serait déjà servie 
en partie par des employés du Faucigny, et qui aurait le mé-
ri t e réel de faire, elle, la garde à l ' intérieur ; c'est à-dire, 
que si la première coûte, comme l'établit l 'état officiel de la 
douane, en moyenne annuelle 108,299 f rancs, la seconde li -
gne le long les montagnes qui séparent le Faucigny du Chablais, 
qui aurait S à 6 lieues, ne coûterait que 18,000 francs envi -
ron,d 'où il résulterait pour le trésor 90,000 francs d'écono-
mie, et pour le Chablais une économie qui se compose des 

droits que la douane perçoit de 83,997 fr-
et de ce que lui coûte la contrebande, qu'on peut 
évaluer à 20,000 » 

(car elle ne se fait pas pour r ien), soit du to-
tal de 78,997 f r . 
Que, si l'on ajoute cette valeur à celle que paye 
annuellement le trésor de 82,302 » 

on aura un total de dépenses annuelles de . 128,299 fr . 

qui sera la dépense totale qu'occasionne la douane en Cha-
blais, et qui représente tout ce qu'a valu depuis 5h années, 
soit au Gouvernement, soit à une malheureuse province, cette 
profonde combinaison économique. 

Maintenant que la question financière a. été développée, il 
semblerait que je dois la traiter sous son point de vue po-
l i t ique; mais j e m'abstiendrai, parce qu'elle n'existe pas pour 
le Chablais, qui n'a aucun rapport avec l ' intérieur de la Sa-
voie, et vis-à-vis de laquelle sa conduite restera toujours la 
même, sans que personne puisse s'en plaindre, parce qu'elle 
ne fait du tort à personne. 

La direction de la douane fixera les points de cette nou-
velle ligne, le long de laquelle 2ou 3 bureauxau plus seraient 
nécessaires. 

Il reste maintenant à traiter la question des débits des sels 
et tabacs; cette question, qui paraît difficil e à résoudre , ne 
l'est pas tellement qu'elle ne doive nullement diminuer le 
chiffre de 90,299 francs que nous avons obtenu en faveur du 
trésor. 

Dans l 'état officiel fourni par le bureau de la douane de 
Thonon le banquier des sels et tabacs a donné un compte de 
la vente dans les années 1844-48-46-47-48 ; ce compte 
donne pour moyenne de la venteannuel lela somme de 28,000 
francs, de laquelle il résulte pour les gabelles un bénéfice de 
14,000 francs, £arce que l 'autre moitié représente la valeur 
intrinsèque de ce produit. 

On affirme maintenant ici que si le Gouvernement vendait 
son tabac en Chablais à un prix un peu au-dessus de celui 
auquel il le vend actuellement dans les zones, et qu'en pro-
tégeant ce bas prix par les peines qui existent actuel lement, 
et qu'il faudrait sérieusement appliquer au moyen d'un bon 
espionnage, puisque d'ailleurs le tabac du Gouvernement est 
d'une qualité bien supérieure à celui de la Suisse, la contre -
bande de ce produit ne présenterait dès lors que peu de dé-
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bit, peu de profit et de mauvaises chances; il en résul terait 
nécessairement que cette contrebande ne se ferait plus , et 
que le Gouvernement en fournirait alors non seulement tout 
le pays, mais qu'il en vendrait même en Suisse, et qu' il ob-
t iendrait ainsi par une énorme vente un profil net bien supé-
r ieur à celui des 14,000 francs qu'il obtient actuel lement. Je 
crois devoir observer ici , messieurs, à l'occasion des prix à 
fixer de cette denrée, qu'il faut ne pas perdre de vue que pour 
que la contrebande puisse a /o ir l ieu il faut toujours que la 
dif férence des prix avec l 'é t ranger fournisse une large part 
au contrebandier et une bonne part au consommateur, et que 
le chiffre auquel il faudra s 'ar rê ter sera celui qui rendra ces 
deux parts insuffisantes et pour l 'un et pour l 'au t re. 

Un cont reband ier, par exemple, ne porte pas ord inai-
rement avec lui au-delà de 30 k i logrammes; la différence 
de trois sous ne lui laisserait qu 'un sou et demi, soit 45 sous 
pour le payer d 'une journée fat igante et accompagnée de 
l ' inquiétude qui lui donnerait l 'espionnage , dont il peut 
toujours se croire entouré ; en ajoutant à cela la chance 
de vendre difficilement sa marchandise, qui sera souvent re -
poussée par ceux qui préférera ient la bonne qual i té au béné-
fice de 1 sou et 1|2, at tendu en outre que les marchands de 
ia Suisse profi tent ord inai rement de ces misérables pour se 
débarrasser de leurs r e b u t s, il en résul tera que ces hommes 
abandonneront bientôt ce vilain mét ier, et re tourneront au 
travail de la te r re. Il ne faut pas se le dissimuler, messieurs, 
ce moyen est bien supér ieur, sur tout en Chablais, à tous les 
épouvantai ls de la douane. 

Ces mêmes dispositions devraient également êt re adoptées 
pour la vente du sel ; et en fixant aussi la vente à un prix un 
peu au-dessus de celui qui a lieu actuel lement dans les zones, 
par ce moyen ou en paralyserait la con t rebande, parce que 
celle-ci est plus désavantageuse pour le contrebandier que 
celle de tous les autres objets, et on a déjà la preuve la plus 
remarquable de ce résu l ta t; car, depuis la baisse qui a eu 
lieu sur ce produi t, la contrebande en est presque totalement 
tombée en Chablais. Le Gouvernement provoquerait de cette 
manière l 'augmentat ion de la consommation de cette denrée, 
si avantageuse au bétail ; les habi tants des montagnes en fe-
raient une large part à leurs nombreux t roupeaux, il en r é-
sulterait un bien immense pour cette branche si importante 
de l 'agr icul ture de ce pays et un profit considérable pour les 
gabelles. 

Ce n'est pas en restant immuables dans de vieilles tradi-
tions et dans les vieilles rout ines qu'on peut actuel lement 
amél iorer les condit ions des populations. Aussi, messieurs, 
j e vous soumets des théories nouvelles qui reposent sur des 
faits et sur des considérations d 'une grande po r tée, mais j e 
les propose comme un es^ai à faire, et un essai qu i, dans le 
cas même de l ' i r réussi te, ne présenterait qu 'une bien faible 
chance ; car tout ce qui pourra it en résul ter de plus mau-
vais, c'est que pendant, un an ou deux que cette expérience 
devrait durer le Chablais serait un peu soulagé par le bas 
prix du sel de 34 années de souffrances. Dans le cas où le ré-
sultat ne répondrait pas à nos prévisions, j e demande , au 
nom de la province que j 'ai l 'honneur de représenter, que le 
Par lement veuil le bien suppléer par un impôt mis sur le 
Chablais à la perte que ce nouvel ordre de choses pourra it 
occasionner aux gabelles comparat ivement à ses produits 
actuels. 

Le Gouvernement jugera dans sa sagesse de la na ture de 
l ' impôt qui sera le plus convenable de demander au Par le-
ment. 

D'après ce qui vient d 'ê t re développé, cette quest ion se 

réduit à savoir s'il vaut mieux laisser perdre encore chaque 

année au trésor 90,000 francs, comme il les perd depuis 34 

années, ou accepter le projet de loi que j 'ai l 'honneur de vous 

présenter, et au moyen duquel le Gouvernement ferait non-

seulement le bénéfice des 90,000 francs qu'il perd actuel-

lement, mais celai des recettes qu'il aura la chance d 'obtenir 

sur une ligne qui gardera réel lement l ' in tér ieur. 

Vous voyez, messieurs, que j e ne fais pas ici du municipa-

l isme, que ce n'est pas seulement l ' intérêt d 'une province 

au dépens d 'une au t re que j e patronne, que ce ne sont pas 

des sacrifices à l 'État que j e demande, mais les avantages du 

pays tout ent ier que j e réclame, et de vieilles incuries que j e 

dénonce: que c'est enfin une province que j e veux que vous 

sauviez d 'une ruine bientôt consommée. 

Je sais d'avance, messieurs, de quel le manière vous rece-

vrez ce simple exposé, el j 'en trouve la cert i tude dans la 

profonde équité et le désir du bien qui émanent de cette 

Chambre. 

Quant au bonheur qui résul terait pour le Chablais de ce 

projet de loi, j 'en appelle à l 'avenir, et j 'en trouve déjà la 

preuve dans l 'aspect de la grande prospér i té que présente la 

part ie de cette province qui a été déclarée zòne par les t ra i-

tés de 1816. 

J 'en laisse l 'expression aux cris de joie qui feront ressen-

ti r les échos de ses montagnes le jour trois fois heureux où 

ce bienfait lui sera acquis. 

Je vous demande donc, messieurs, ia prise en considéra-

tion de ce projet de loi , pour que les bureaux en étudient la 

valeur, et que cette question soit bien comprise et appréciée 

pat la Commission, afin que la Chambre puisse prononcer à 

ce sujet av ĉ connaissance de cause. 

p r k s i d ë n t e. Domando se la proposta dei deputati Fa-

vrat e De Blonay è appoggiata. 

(È appoggiata.) 

Essendo appoggiata, dichiaro aperta la discussione sulla 

presa in considerazione della medesima. 

II signor Fagnani ha ia parola. 

L'onorevole signor Favrat avrebbe fatto cono-

scere che il Governo, affine di mantenere la linea doganale 

sulla f ront iera che divide il Chiabìese dalla Svizzera, è obbl i-

gato a soggiacere ad una passività annuale di l ir e 24,000. 

Ha egli osservato del pari che il Governo, affine di evi tare 

quanto più gli sia possibile nella delta provincia gli abusi del 

contrabbando, si tenne fino ad ora obbligato di pro ib i re gli 

stabi l imenti delle mani fa t ture per la larghezza di 3 leghe ai-

l ' incirca al di qua della f ront iera e per tutta la lunghezza della 

f ront iera stessa. E siccome, esauri ta questa fascia di ter ra che 

è piana, non si trovano che montagne, sulle quali non è age-

vole, ed è anzi più spesso incompatibi le l ' impiantare mani fat-

ture ; quindi ha dedotto il signor Favrat che la proibizione 

predetta equivale al l ' interdizione quasi integrale alia prov in-

cia del Chiabìese di at t ivare mani fa t ture. 

Per tal guisa avrebb'egli accennato come il paese stesso sia 

per forza di legge obbligato a rest r ingere ogui sua industr ia 

al l 'agricoltura ed alla coltivazione delie foreste che r ivestono 

i gioghi e le valiate di quel le montagne. 

E poiché in quella provincia è grave l ' imposizione doganale 

all 'uscita dei grani in alcune occasioni, e poiché ivi l ' imposi-

zione all' uscita dei legnami in ogui tempo corr isponde al 

quarto del valore a cui si vendono ai mercati svizzeri i legnami 

stessi, ha mostrato il siguor Favrat che il d i r i t t o doganale 

equivale realmente ad una depreziazione rovinosa e desolante 

delie uniche produzioni che in quel le località per costrizione 

della legge sia possibile di colt ivare. 
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Propose quindi l 'onorevole signor Favrat un uiezzo col 
quale sarebbe primieramente possibile di risarcire il Governo 
dell 'annuale passività che gli costano le dogane come ora si 
trovano su di quella front iera, oltre di che sarebbe svincolata 
l ' industria locale dagli aggravi che finora la impedirono in 
parte di svilupparsi, ed in altra interamente la tennero ino-
perosa, e finalmente continuerebbe a r ispondere, come egli 
crede, alle esigenze del sistema doganale che si trova in vi-
gore per tutto Io Stato. 

Dietro di quali indicazioni del signor Favrat, per quanto 
possano esservi contestazioni o riflessioni da contrapporre, o 
discussioni da fare sui mezzi da surrogarvi, o proposizioni 
da suggerire per lasciare intatte tutte le convenienze che vi 
siano inerenti ed elidere le disconvenienze che vi fossero ri -
conosciute, a aie pare che sia la proposta del signor Favrat 
meritevole di tutto il favorevole riguardo della Camera, e 
perciò voto per la presa in considerazione. 

MOütif iEi i i i iz . Pour décider la Chambre à prendre en con-
sidération le projet de loi dont il s'agit, j 'a jouterai quelques 
motifs à ceux que vient d'exposer l 'honorable M. Favrat. Au 
premier abord, messieurs, il pourra vous paraître surprenant 
que des députés de la Savoie veuillent exempter leur province 
d'une charge qui pèse généralement sur toutes les autres et 
dont les inconvénients se font particulièrement sentir chez 
celles qui se trouvent placées, comme le Chablais, à l 'extrême 
frontière de nos États. 

Mais votre surprise cessera, messieurs, quand on vous aura 
prouvé qu'il s'agit d'une position unique dans son genre et 
tout à fait exceptionnelle; quand on vous aura fait voir que 
la ligne des douanes qui entoure la petite province dont il 
s'agit est placée en dépit du bon sens; que c'est une étrange 
superfétation, une irrégularité administrative dont les consé 
quençes sont d'une part tracassières et ruineuses pour le 
Chablais, d'autre part très onéreuses pour le Gouvernement, 
sans être protectrices du commerce intér ieur, ni préserva-
trices de la contrebande qui se fait dans le reste de la Savoie. 

Le déplacement de la ligue des douanes qu'on vous demande, 
messieurs, n'est point une grâce, c'est une véritable justice, 
c'est même le redressement fort utile d'une grande bévue 
dans l 'administration des douanes, lequel redressement ne 
rendra pas seulement la l iberté et l 'aisance à UDe province, 
mais il rapportera encore chaque année au trésor public plus 
de cent mille livres. Ne croyez point que cette assertion soit 
le résultat d'une érreur de calcul, ni du prestige de no-
tre imagination ; pour vous en convaincre, il suffirait presque 
de jeter un coup*d'œil attentif sur la carte de la Savoie, d'exa-
miner la configuration particulière, la position toute spéciale 
du Chablais dans ses rapports topographiques avec la Suisse ; 
en ef fet, vous y voyez que cet te petite province forme une 
presqu'île ou plutôt une langue de terre tellement enclavée 
dans les cantons suisses que les trois quarts de son pourtour 
sont limités par le canton de Genève, par le lac Léman et par 
le Valais. Le Chablais ne tient donc à la Savoie que par un 
côté qui est lui-même difficilement accessible aux autres pro-
vinces du Faucigny et du Génevois, dont il est éloigné de 
plusieurs l ieues; tandis qu'il a pour voisines directes, conti-
guës ou très-rapprochées plusieurs villes et contrées de la 
Suisse dont il n'est séparé, même du côté du lac, que par 
une distance si petite qu'un barque légère la franchit en quel-
ques minutes. 

Il est donc bien naturel que les Chablaisiens aient des rela-
tions commerciales habituelles et très-fréquentes avec des voi-
sins qu'ils touchent de si p rès: il en résulte même pour nos 
compatriotes un très-grand b ien, puisqu'ils n'ont point d 'au-

tres débouchés que la Suisse pour écouler leurs produits agri-
coles et territoriaux quelconques, lesquels pourtant consti-
tuent leur unique ressource. On conçoit donc aisément qu'il 
y ait un mouvement commercial indispensable et continuel, 
déterminé par des besoins réciproques et par la nature même 
des choses entre cette province de la Savoie et les parties 
correspondantes de la Suisse. 

Mais conçoit-on, messieurs, que nonobstant une telle dis-
position de lieux et de circonstances exceptionnelles, on ait 
pu imaginer d'établir un cordon de douanes tout autour du 
Chablais pour surveil ler et entraver un mouvement d'affaires 
commerciales en quelque sorte providentiel et extrêmement, 
utile entre les habitants et ceux de la rive opposée du lac Lé-
man, surtout avec Genève? Conçoit-on qu'un Gouvernement, 
pour l 'unique surveillance de ce commerce local et riverain 
(quand d'ail leurs il en résulte plus de mal que de bien pour le 
trésor public et pour l 'État), conçoit-on, dis- je, qu'une ad-
ministration puisse être assez aveugle pour enceindre une 
pauvre petite province d'une grande, imposante et onéreuse 
ligne de douanes, ayant près de trente lieues de circuit, avec 
un grand nombre de bureaux, avec une véritable armée de 
préposés ? 

Et tout cela, messieurs, dans quel but important? Unique-
ment pour tourmenter et ruiner une province, pour garder à 
vue quelques milliers de pauvres gens qui n'ont rien de 
mieux à faire que de lutter continuellement de ruse et d'à 
dresse contre leurs maudits surveillants, de jouer au plus fin 
et aux meilleures jambes; d'être constamment au guet et le 
jour et la nuit et par eau et par ter re. . .. Oui, tout cela n 'a-
boutit de part et d 'autre qu'à de misérables et fâcheux résul-
tats : du côté des Chablaisiens, c'est le dégoût du travail, c'est 
le besoin contagieux d'une contrebande incessante et funeste, 
en un mot, c'est la démoralisation et la ruine. Du côté du 
Gouvernement, c'est l'emploi de beaucoup d'employés en 
pure perte, e'est le maintien à grands frais d'une ligne de doua-
nes ridicule et tout à fait illusoire : c'est l'impossibilité con-
statée d'atteindre le but proposé, d'empêcher la contrebande, 
c'est de n'obtenir de ses nombreux bureaux de douanes 
qu'un produit insuffisant pour payer les employés, puisqu'il 
reste chaque année un déficit de 52 mill e francs comme le 
prouve l'état officiel des recettes et des dépenses de la douane 
en Chablais pour les années 1845, 1846, 1847 et 1848. 

Et remarquez bien, MM., que toutes ces dépenses, tout ce 
déploiement de forces, ce grand attirail de bureaux et d'em -
ployés, que tout cela ne sert à rien pour protéger les autres 
provinces de la Savoie et du Piémont contre les entreprises 
fréquentes, les expéditions quelconques de la contrebande. 
C'est là un fait certain, mill e fois constaté et parfaitement re-
connu. En effet, c'est Genève qui vend aux contrebandiers 
tous les objets de leur exploitation ; or cette ville, relative-
ment au Chablais, se trouve beaucoup plus près et mieux 
placée qu'aucun lieu de cette dernière province pour com-
muniquer avec les autres parties l imitrophes du Faucigny et 
de la Basse-Savoie. Comment donc voudrait-on que les con-
trebandiers rétrogradassent, fissent dix à douze lieues de t ra-
jet inutile pour l 'unique plaisir de traverser le Chablais, pour 
encourir, dix fois pour une, la chauce d'être saisis dans un 
pareil circuit, avant de gagner le reste de la Savoie? Cela est 
incroyable et même absurde. 

I l est donc bien certain que les Chablaisiens ne peuvent 
faire la contrebande hors de leur province. En effet, il est cer-
tain, MM., qu'ils ne la font chez eux que pour servir leurs 
pratiques habituelles, pour approvisionner leur pays des 
objets dont il manque absolument, et qu'il est impossible de 
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se procurer ai l leurs qu 'en Suisse, sur tout à Genève. D'un au-

t re côté, il est incontestable que c'est dans les villes de la 

Suisse exclus ivement que les hab i tants du Chabîais peuvent 

vendre tous leurs produi ts, ayant la g rande facilité du lac 

pour le t ransport peu coûteux des objets d 'un poids consi-

dérable. D'ai l leurs dans le t ra i té de 1816 avec le canton du 

Genève il a été st ipulé que !a Savoie pour ra i t, sans payer des 

droi ts de sor t ie, por ter toutes les denrées sur les marchés de 

cet te vill e ; il est donc bien naturel qu 'en vendant ces den-

rées, les Chablaisiens achètent en mê me temps tout ce dont 

il s ont besoin pour l ' empor ter en re tou rnant chez eux. Il y a 

donc par ce commerce habi tuel, par cet échange de produi ts 

en t re le Chablais et les villes de la Suisse une cont rebande au 

détail cont inuel le, obl igée et insaisissable. Tout le monde la 

fai t , hommes, femmes, enfants, lesquels en por tant vendre 

des f ru i ts, des grains, des fagots de bois, des légumes, des 

œufs, du beu r re, etc., rappor tent que lque peu de sucre, de 

café, de chocolat, des étoffes, des mouchoirs, des bonnets, etc. 

Tout cela est a r rangé, f rac t ionné de manière que les doua-

niers ne peuvent le saisir, ni empêcher son in t roduct ion. 

A cette cont rebande en détail se jo int celle qui se fait en 

grand par les cont rebandiers de profession, lesquels approv i-

s ionnent les habi tants aisés et la g rande masse des consom-

mateurs. Cette cont rebande est organisée par tout et sur une 

échelle si compl iquée, si é tendue et si b ien dressée, que les 

douan ie rs, que lque n o m b r e u x, vigi lants et actifs qu ' i ls 

soient, n 'ont jamais pu l 'empêcher ; parce que la cont rebande, 

dans de pays, c 'est la vie, l 'un ique ressource d 'un t rès -g rand 

nombre de ses habi tants qui ont besoin de lu t ter cont re la 

misère, cont re les graves inconvénients de leur posit ion 

except ionnel le, n 'ayant point d 'au t re industr ie pour gagner 

que lque peu d 'a rgen t, ne fût ce que pour payer leurs contr i-

but ions. 

D'ai l leurs cet te cont rebande est séduisante, parce qu'e l le 

est facile et nature l le, c 'es t -à-d i re favor isée p a r la disposit ion 

des l ieux, par les r ives t rès accessibles d 'un lac que des ba r-

ques légères si l lonnent comme l 'écla i r, par l 'hab i tude et l ' a-

dresse des habi tants, par la g rande commodi té des dépôts et 

le rapide écoulement des objets de cont rebande dans toutes 

les maisons, chez tous les consommateurs du pays; ceux-ci ne 

se font aucun scrupule d 'acheter ces objets parce qu' i ls ne 

les t rouvent pas ai l leurs, et qu' i ls en ont par fo is un besoin 

pressant. Out re ce qui sert à la consommation journa l iè re 

comme les épices, les droguer ies, le sucre, le café, le choco-

lat, e tc ., tous les objets d 'art et de manufactures quelconques 

v iennent encore de la Suisse, parce qu 'on ne fabr ique r ien 

dans !e Chablais, parce que l 'administ rat ion des douanes, 

bien loin d'y avoir favorisée l ' indust r ie manufac tur iè re, a 

cont r ibué à l 'anéanf ir en faisant por ter une loi qui, sous 

prétexte d 'assurer le service de la douane, refoule à trois mil -

les de la f ront ière tous genres de fabr iques et de manufac tu-

res quelconques. Or, la surface de cet te province é tant al-

longée et é t ro i te, il en résul te que les seuls endroi ts propices 

pour des établ issements industr ie ls et manufac tur ie rs sont 

soustrai ts à ces ent repr ises, parce qne les lieux dont il s 'agit 

se t rouvent compris dans l 'enceinte prohibée par la loi . 

Voil à pourquoi il n'y a point de fabr iques, point de manufac-

tu res dans ce malheureux pays. 

On ne t rouve pas davantage en Chablais de vastes dépôts, 

ni de grands magasins d'étoffes quelconques, d 'objets d 'a r t, 

de quincai l ler ie de tous genres, parce que les marchands 

établis dans cette province, étant obligés de payer des droi ts 

d 'en t rée considérables, vendent nécessai rement plus cher 

que les cont rebandiers qui n'en payent point. Les p remie rs 
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ne peuvent donc lu t ter pour le prix et le débit de leurs mar-

chandises avec ces dern iers. Aussi le nombre de ceux-ci est il 

fort g r a n d; il s sont par tout r épandus; il s font du trafic leur 

seule occupat ion, leur unique gagne-pain. Presque tous les 

hommes les plus jeunes, les plus forts, les p 'us agi les, se 

font une espèce de jeu et d 'amour -p ropre, puis une vé r i ta-

ble ressource de la cont rebande à laquel le il s sont encou-

ragés, et exercés dès l 'enfance. Les pères y conduisent leurs 

en fan ts; tous s'y l ivrent avec a rdeur et comme à l 'envi les 

uns les aut res. 

On conçoit dès lors que les cont reband iers soient, en Cha-

blais, presque seuls en possession du commerce de produi ts 

é t rangers ; ce sont de vér i tables marchands ambulants qui 

por tent leur bout ique avec eux, qui se rendent dans toutes 

les maisons, même dans celles des syndics, des consei l lers, 

des juges, des curés, des employés de la douaue eux-mêmes ; 

parce que, indépendamment du mei l leur marché et de la fa-

cil it é des approv is ionnements, il y a beaucoup de choses dont 

toutes ces personnes ont un pressant besoin et qu 'e l lesachè-

tent forcément des cont rebandiers, vu qu'e l les ne les t r ou-

vent point dans les pet i ts mangasins du pays. D'ai l leurs ce 

qu 'on t rouve chez les marchands établ is est plus cher, parce 

qu' i ls payent des droi ts d 'en t rée, ou parce qu' i ls l 'achètent 

eux-mêmes de cont rebandiers. Dans t o us les cas ces mar-

chands sont p resque tous t rés-mal assort is à cause du peu 

de débi t, de prof it et de la stagnat ion généra le du commerce 

dans cet te province. 

En général les cont reband iers, dans le prix de leurs m a r-

chandises, ne se font payer qu 'un t iers des dro i ts de la douane. 

Mais si pet it que soit leur bénéf ice, il const i tue néanmoins 

peur les Chablaisiens un impôt qui esc en t iè rement perdu 

pour l 'É ta t; un impôt qu i, mo indre en apparence que celui 

des douanes, pèse cependant sur cet te prov ince d 'une ma-

n ière décuple et t rès -déplorable par les désordres et l 'a f-

f reuse démoral isat ion qui en résul tent chez ses ma lheureux 

habi tants. 

Tout cela expl ique t rés-b ien pourquoi le produ it de la 

douane est absolument nul ou plutôt négatif en Chablais. 

Tout cela ne prouve-t il pas aussi que not re Gouvernement 

ne peut s 'obst iner plus longtemps à conserver au tour de ce 

pays une l igne de douanes vexatoire et complè tement inut i le, 

pour empêcher la cont rebande, pu isqu 'une a rmée de p répo-

sés ne peut suff ire pour la garder, pu isqu 'e l le est t rés-oné-

reuse au Gouvernement qui est obl igé d 'en payer les frais 

sans qu'e l le rende à l 'État l e moindre service, sans qu' il en 

résul te même aucune conséquence avantageuse et protect r ice 

pour le commerce in té r ieur, j e ne dis pas du P iémont, mais 

pas même du res te de la Savoie. Ne sera i t - il pas b ientôt 

temps qu 'on ouvrît les yeux sur un état de choses aussi dé-

p lorable, sur des abus aussi scandaleux, sur les dommages 

considérables et évidents qui a t te ignent le Gouvernement 

lu i -même, qui désolent de plus en plus, et ru inent en t iè re-

ment le Chablais? 

En effet pour les Chablaisiens c 'est une source inf ini e de 

maux; c 'est la marche tou jours croissante de la démora l isa-

tion et de la misère à mesure que la cont rebande se perpé tue 

et augmente, parce que ceux qui s'y l ivrent foulent aux pieds 

les lois de douane, s 'habi tuent à ne plus respecter aucune loi 

civil e et re l ig ieuse, parce que ce genre de traf ic gâte le carac 

tère, développe la ruse, l e mensonge, î 'en f ron ter ie la cupi-

dité. Il en résu l te une man ière de vivre aven tu reuse, i r ré-

gu l i è re, exposée aux excès des fa t igues, des pr iva t ions, 

d ' inqu ié tudes, et par sui te, à l 'abus des boissons alcool iques ; 

de tout cela résu l tent la pervers ion du mora l, l 'épu isement 
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du physique, les graves maladies, une mort précoèe qui cha-
que année décime la partie la plus vigoureuse de la popula-
tion. C'est ainsi que les travaux de l'agriculture sont négligés 
et abandonnés dans ce malheureux pays ! Et tel père de famille 
qui pourrait cultiver en paix et avec fruit deux ou trois 
journaux de terre, est entraîné par la contagion fatale des 
mauvais exemples : il corrompt et dégrade les enfants pour 
courir après les chances de ce prétendu gain rapide, mais 
toujours incertain, trompeur, et souvent funeste que procure 
la contrebande ! 

Sans doute un grand nombre d'individus sont forcés d'a-
bandonner ce pénible et déplorable métier; souvent ils le 
quittent parce qu'ils s'en dégoûtent, parce qu'ils ne peuvent 
supporter les fatigues, ou bien parce qu'ils s'y ruinent. Mais 
alors que deviennent-ils? Hélas, ils ont pris des goûts désor-
donnés, des habitudes de liberté, de mouvement et d'agita-
tion qui les empêchent de rentrer dans une vie tranquille, 
laborieuse et régulière. Le plus souvent ils émigrent en pa-
reil cas; ils vont au loin cacher leur ignominie, réparer leurs 
désastres, chercher des profits illusoires qu'ils auraient 
trouvés moins rapides et plus sûrs en cultivant les champs 
paternels. Ils courent en tous lieux tenter cette fortune qui, 
devenue le triste et unique objet de leurs pensées, se joue 
de leur folle ambition, et les précipite dans une tombe étran-
gère. 

Ce qu'il y a de sûr dans tous les cas c'est ïa vie de bon 
nombre de Chablaisiens qui se trouve dérangée et perdue pour 
leur pays: celui-ci en souffre prodigieusement; l'agriculture 
y languit faute de bras et d'encouragement; les mœurs ten-
dent à s'y dépraver, les liens de famille à se relâcher, et la 
population à décroître, à s'abâtardir.... 

Ils sont donc infinis les maux qui résultent d'un état de cho-
ses qui ne peut, qui ne doit plus continuer ainsi, puisqu'il est 
nuisible à toute une popolation et au Gouvernement lui-même ; 
en effet, combien d'ennemis ces maudites douanes ne lui su-
scitent-elles pas! Combien qui se plaignent amèrement d'une 
si vicieuse administration ! Combien de gens qui se ruinent 
ou deviennent tellement misérables qu'ils ne peuvent plus 
payer les contributions! D'un autre côté, nous avons vu que 
îe malencontreux cordon de douanes ne protégeait point l'in-
dustrie, n'empêchait point la contrebandes, et qu'il coûtait au 
trésor, chaque année, 52,000 francs ! 

Or, calculez depuis 35 ans que dure ce déplorable état, le 
Gouvernement n'a-t-il pas dépensé en pure perte plus de 
deux millions? Ces millions répandus en améliorations de 
tous genres dans cette petite province n'y auraient-ils pas 
encouragé l'industrie, le commerce, fait prospérer l'agricul-
ture et bénir son heureuse influence, au lieu des conséquences 
funestes, ruineuses et incalculables qui ont été 1e résultat 
d'un si déplorable système de douanes? 

Nous dévoilerons encore à cet égard un abus criant, tout 
à fait exceptionnel, qui achève de ruiner le Chablais et une 
grande parlie du Faucigny, qui fait peser un nouvel impôt 
sur la propriété foncière, sur les corps bruts pris à la sur-
face du sol lui-même: nous voulons parler du droit inique et 
exhorbitant que perçoit la douane pour la sortie des pierres 
et des bois quelconques. Conçoit-on qu'on ne laisse pas libres 
les seuls produits d'une exploitation facile pour les pauvres 
gens? Ne sait-on pas que ce sont là des produits d'une nature 
et d'une abondance inépuisables dans ces deux provinces de 
la Savoie, où il est impossible d'en trouver l'emploi ? D'ail-
leurs, n'est ce pas ià un impôt arbitraire, anormal, insup-
portable, ruineux pour notre pays, lequel ne frappe point les 
autres parties des États ? Ce sera donc un acte de haute pré-

voyance et d'exacte justice de la part du Gouvernement, de 
supprimer le plus tôt possible un pareil impôt; ce sera même 
un acte de grande charité pour les pauvres gens de notre pays 
dont !e nombre tend à augmenter chaque jour. 

Pour mettre un terme, en Chablais, aux fâcheux et déplo-
rables résultats que nous avons signalés, on vous propose, 
MM., par le projet de loi dont il s'agit, de porter la ligne des 
douanes en dehors de ses confins, dans une direction plus natu-
relle, quatre fois plus courte et plus avantageuse sous tous 
les rapports: cette ligne, en prolongeant celle qui existe ac-
tuellement à Annemasse et à Bonne, l'étendra du côté de 
St-Jeoire, de Taninge, de Sixt, etc., et jusqu'aux montagnes 
inaccessibles du Valais. Cette nouvelle ligne, réduite de 
trente lieues à une huitaine de lieues environ, sera plus 
sûre et si facile à garder, qu'on pourra faire dans Je nombre 
des bureaux et des employés une réduction trés-considéra -
ble; de là une économie annuelle de près de 50,000 francs, 
laquelle, ajoutée au déficit de la ligne actuelle, donnera un 
bénéfice annuel de plus de 100,000 francs pour le trésor pu-
blic. 

Quant au moindre produit qui pourrait résulter dans la 
vente des sels et des tabacs en Chablais, le Conseil de cette 
province se ferait fort de tenir compte du déficit, aussi bien 
que de tous autres dédommagements reconnus justes pour 
son exemption des droits ie douane, et pour la faculté d'en 
trer dans nos Etats ses produits en bestiaux, beurre, froma-
ges, cuirs, etc., moyennant des certificats d'origine. 

La thèse que nous venons de soutenir pour le Chablais 
serait très-applicable à la plus grande partie de la province 
du Faucigny. Déjà le vœu en a été exprimé dans de nom-
breuses pétitions, couvertes de plus de 18,000 signatures. 
Ces pétitions, présentées à la Chambre par les honorables dé-
putés Jacquier et Pissard,ont été déclarées d'urgence dans la 
séance du huit avril courant. Il y a donc là une nouvelle et 
grande réforme à faire; c'est une question grave qui sera 
débattue plus tard. 

Quoi qu'il en soit, messieurs, ce qu'on vous propose dans 
le projet de loi actuel n'est pas sans antécédent et sans 
exemple. Près de Genève et du côlé opposé à la Savoie se 
trouve le pays de Gex qui forme un arrondissement français 
de la même étendue environ que le Chablais. Hé bien ! Le 
pays de Gex, se trouvant, comme cette dernière province, 
enclavé dans la Suisse avec laquelle il a presque toutes les 
relations commerciales, a été laissé par le Gouvernement 
français en dehors de ses lignes de douanes. Les Gessois 
n'auraient pu, sans un grave préjudice et des inconvénients 
insupportables, comme ceux qu'en éprouvent les Chablaisiens, 
être entourés et gardés par une ligne de douanes qui eût 
été également onéreuse à l'administration française. 

Aussi cette dernière a-t-elie eu le bon esprit d'y renoncer 
moyennant un droit de gabelles évalué à la somme de 50,000 
francs que payent les Gessois. Mais ceux ci ont conservé la 
faculté d'introduire dans la mère patrie leurs principaux pro-
duits, comme bestiaux, cuirs, beurres, fromages, etc., moyen 
nant des certificats d'origine et certaines formalités con-
venues de part et d'autre. Tout cela est établi et continue 
d'exister depuis plus de trente ans, sans qu'on y ait reconnu 
des inconvénients quelconques; tout cela s'accomplit sans la 
moindre difficulté et à la satisfaction générale des habitants 
du pays de Gex et de l'administration française. 

Notre Gouvernement ne peut-il pas en agir de même à 
l'égard du Chablais? C'est dans ce but qu'on vous propose le 
projet de loi dont il s'agit. Nous espérons, MM., que vous dai-
gnerez la prendre en considération, parce qu'il est rationnel, 
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u rgent et trés-motivé ; parce qu'en accomplissant cette œuvre 
de justice et de bonne administration vous empêcherez l'ac-
croissement de la misère et delà démoralisation chez une po-
pulation très intéressante d'ailleurs et Îrès-attachée à nos in-
stitutions constitutionnelles, d'une population peur qui la 
nature a été favorable et même prodigue si une main impré-
voyance et marâtre n'était venue gâter son ouvrage! Oui, 
MM., les Chablaisiens sont naturellement bons, aussi bien 
pensants que fortement organisés. Il est bien fâcheux que le 
contact ruineux, insupportable ed démoralisateur de la 
douane soit venu changer et pervert ir ces heureuses dispo-
sitions naturelles par l 'horreur d'un pareil tr ibut, par le sti-
mulant de la triste nécessité de la contrebande. 

Nous ne doutons point que l'adoption de la loi projetée 
ne la fasse rentrer promptement, cette population chablai-
sienne, dans son état normal, dans des habitudes d'ordre, de 
travail et de moralité. Celles-ci à leur tour ne tarderont pas à 
lui rendre cette prospérité proverbiale qui jadis faisait appe-
ler leChablais le grenier de la Savoie ! Le sol de cette pro-
vince n'a point changé de nature ; et quand il sera mieux 
cultivé, il donnera comme autrefois de riches et abondantes 
récoltes, comme on peut en juger par cette végétation tou-
jours luxuriante, par ces grands et beaux arbres fruit iers de 
toute espèce qu'on y voit encore aujourd'hui. Il ne manque 
donc à ce délicieux pays que d'être affranchi des douanes, 
pour que ses habitants reprennent cette vie paisible, labo-
rieuse et morale qui lui rendra l'aisance et le bonheur. En 
leur accordant cet immense service, MM., vous ferez d'abord 
un acte de justice, de bienfaisance et même de charité, qui 
vous fera bénir à jamais de toute une population reconnais-
sante; ensuite vouz provoquerez une importante réforme 
administrative qui, chaque année, rapportera au trésor pu-
blic plus de 100,000 francs II vaut donc la peine que vous 
preniez en considération le projet de loi dont il s'agit. 

JÎACQVBSIOI! » GHJSKPPK. La p r o p o s i t i on d es h o n o r a-

bles députés du Chablais semble se présenter au premier 
abord d'une manière défavorable sous le rapport financier et 
sous le rapport politique ; mais j e suis convaincu que, lorsque 
la question aura été approfondie, la Chambre reconnaîtra 
que cette province est dans une position exceptionnelle, et 
que le Gouvernement doit améliorer son sort. C'est pourquoi 
j e prie la Chambre de ne pas adopter une décision prématu-
rée et de prendre au contraire ce projet de loi en considéra-
tion, afin que la question puisse être étudiée sous toutes ses 
faces. Qu'on se figure une province ayant la forme d'un ru-
ban, confinée à une de ses extrémités par le canton du Va-
lais et à l 'autre per le canton de Genève; ayant dans toute 
sa longueur, d'un côté le lac Létnan qui ne peut communi-
quer qu'avec la Suisse, et d'un autre côté des montagnes 
très-élevées qui la séparent du reste de la Savoie. !1 est aisé 
de reconnaître que le seul commerce de cette province doit 
être avec la Suisse; qu'une ligne frontière aussi étendue est 
extrêmement dispendieuse à garantir de la contrebande, et 
même qu'il est presque impossible de l'empêcher. Le Gou-
vernement dépense plus qu'il ne ret ire, et cet obstacle artifi -
ciel au commerce naturel de cette province empêche tout dé-
veloppement industriel et ruine les habitants de ce pays. Ils 
sont obligés de faire la contrebande pour t irer parti de leurs 
produits terr i tor iaux; d'autre part, le défaut de fabriques les 
contraint de s'approvisionner en Suisse, et les met dans le 
cas de faire une contrebande continuelle. 

En conséquence, le Gouvernement bénéficierait tous les 
frais qu'il fait pour garder les frontières de cette province, 
qui ont un si grand développement, et il pourrait exiger par 

toute autre voie, non-seulement les sommes qu'il a retirées 
jusqu'à présent pour douanes et gabelles, mais encore une 
somme plus considérable, parce que le poids des charges pu-
bliques doit être supporté, suivant le Statut, par tous les ci-
toyens en proportion de leurs avoirs. Il s'agira de fixer cette 
quotité, de déterminer les moyens de la percevoir. Les ha-
bitants du Chablais y trouveront un avantage incalculable 
par l'activité que prendra leur commerce au moyen de cette 
nouvelle organisation. 

En envisageant cette question sous le rapport politique, 
bien loin d'avoir à craindre que la mesure proposée n'en-
traîne les habitants du Chablais à détacher leurs affections 
de notre Gouvernement, je soutiens au contraire que cette 
concession sera un motif des plus puissants pour resserrer les 
liens qui les unissent à notre monarchie constitutionnelle. 

Il est généralement reconnu que l'état de cette provincie 
est anormal, et qu'il est urgent d'y porter remède. Le Gou-
vernement ne doit plus retarder de faire des études à ce su-
jet. La Chambre ne voudra pas les renvoyer à un temps indé-
terminé, en repoussant la proposition des députés du Chablais 
avant qu'elle n'ait pu être développée. Elle se fera un de-
voir d'accueillir toutes les observations qui militent en fa-
veur de cette province, et j 'espère que le Parlement voudra 
bien admettre la prise en considération du projet qui lui est 
soumis. 

JACQUIER. La Chambre n'aura pas oublié qu'il y avait 
deux projets de loi présentés à cet égard. L'un qui portait 
la signature de MM. les députés du Chablais , Favrat et De 
Blonay, et l 'autre qui portait la signature de MM. les députés 
du Faucigny , Bastian, Chenal et moi. 

Les députés du Chablais s'étaient réunis avec nous. Natu-
rellement nous avions compris, dans la demande d'un projet 
de loi, que j 'ai présenté moi-même, le terr i toire de ces deux 
provinces. La position géographique ne paraît pas tout à fait 
la même. Mais la question d'économie politique se rattache à 
l'une et à l 'autre, ainsi que je me réserve de le démontrer. 

D'après les études que j 'en ai faites, j e crois la chose tout 
à fait nécessaire et parfaitement identique pour les deux pro-
vinces, et je pourrai prouver, quand nous discuterons la ques-
tion d'économie politique, que les deux provinces ne peuvent 
être séparées. 

Je vois maintenant que M. Favrat a séparé son projet du 
noire, sans que je puisse savoir quel en sont, au fond, les 
motifs. Cette division peut paraître assez singulière. Il est 
vrai que MM. les députés du Chablais sont maîtres de leur 
volonté, et je respecte leur manière de voir ; mais j e ne com-
prends pas comment ils aient pu se détacher de nous, sans 
nous en prévenir. 

Si la Cambre prend en considération la proposition de MM. 
les députés du Chablais, les députés du Faucigny devront lui 
demander que cette prise en considération s'étende aussi au 
projet qu'ils avaient formulé, car il est naturel que nous de-
mandions à la Chambre de faire pour nous ce qu'elle fait 
pour le Chablais. 

L'année dernière des pétitions relatives à ce sujet m'ont 
été adressées; ces pétitions proviennent du Chablais et du 
Faucigny. J'en avais suspendu la présentation pour ne pas 
détourner la Chambre des graves occupations qu'elle avait 
a lors: mais j e l'ai puis fait, lorsque j 'ai vu que MM. les dé-
putés du Chablais voulaient se séparer de nous. Ensuite de 
celte séparation, le Faucigny est aujourd'hui hors de cause, 
bien que, suivant l 'ordre naturel, ses intérêts dussent être 
mis en discussion. 

Pour ces motifs, il me paraît que si la Chambre prend en 
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cons idéra t ion le p ro jet de loi de MM. les dépu tés du Chablais, 

el le doit aussi p r e n d re en cons idéra t ion le p roget de loi d é-

posé p ar les dépu tés du Chablais et du Fauc igny : les d e ux 

ques t ions sont i den t iques. 

Si q u e l q u ' un me con tes te cela, et s'il su rg it des di f f icul tés 

à cet éga rd, j e me rése rve d 'y r é p o n d r e, m a i n t e n a nt ayant 

é té pr is à l ' imp révu, car j e m 'a t tenda is que ce t te discussion 

n ' au ra it eu l ieu que samedi. 

F A T B . 4 T. Pour r é p o n d re au p réop inan t, j e d i rai q u e, 

quand les dépu tés du Chablais ont s igné le p ro jet de loi p r é-

sen té par MM. les dépu tés du Fauc igny il s ont eu la pensée d 'y 

associer leur témo ignage pour le b ien q u ' u ne r é f o r me doua-

n iè re fe ra it à ce t te p r o v i n c e; ensu i te parce q ue le Chablais 

se t r o u ve n a t u r e l l e m e nt in té ressé à cet te r é f o r m e, pa rce 

qu 'e l le ne peut pas avo ir l ieu en Faucigny sans q u ' on y c o m-

p r e n ne le Chablais. Mais cela n ' e m p ê c he pas q ue ce t te p ro-

v ince pu isse fa i re ses af fa i res et déve lopper au P a r l e m e nt et 

sa posi t ion excep t ionne l le et les g rands avan tages qui peu-

vent résu l t er de ce t te posi t ion en faveur du t résor. 

de IiSvet. Je n 'ai nu l l ement l ' i n ten t i on de m'opposeï à 

la p r i se en cons idéra t ion du p ro jet de loi p r é s e n té par l ' ho-

norab le M. Fav ra t. Je reconna is aussi b ien q ue M. le dépu té de 

Pont-Beauvois in et celui d 'Armemasse q ue l e Chablais se 

t rouve dans u ne pos i t ion tout excep t ionne l le. Je suis b ien 

convaincu q ue le G o u v e r n e m e n t, de son cô té, ne m a n q u e ra 

pas de p r e n d re en cons idéra t ion l ' é tat de ce t te p rov ince, et 

q u e, s' il ne peut consen t ir à l 'adopt ion du p r o j et de loi qui 

v ient de nous ê t re soumis, il au ra tout au moins d ' a u t r es 

amé l io ra t i ons à proposer. Quand la discuss ion s 'engagera dé-

finitivement sur ce su je t, j e me p e r m e t t r ai m ê me d 'ad resser 

des in te rpe l la t ions soit à M. le m in i s t re d ' a g r i c u l t u re et com-

merce, soit à M. le m in i s t re de finances sur la m a n i è re dont 

est mis à exécut ion l 'a r t i c le II du t r a i t é du 16 mars 1816. Mais 

ce q ue j e pu is d i re dès ce m o m e nt c 'est q ue si l 'on p e ut ô ter 

sans inconvén ient la l igne douan iè re du Chabla is, i l n 'en est 

pas de m ê me pour le Fauc igny, ces deux prov inces se t r o u-

vant dans u ne posi t ion c o m p l è t e m e nt d i f fé ren te, 

P o ur q u ' un G o u v e r n e m e nt accorde é q u i t a b l e m e nt à que l-

ques c o m m u n e s, à que lques prov inces, des i m m u n i t é s, des 

f ranch ises, i l faut que ces prov inces ou ces c o m m u n es ob t ien-

nent p o ur résu l tat cer ta in une amé l io ra t ion maté r ie l le et 

m o r a l e: il est nécessa i re q ue les finances de l 'État n 'y t r o u-

vent aucune pe r te ; i l est ind ispensab le q ue ce t te m e s u re ne 

p ré jud i ce po int aux a u t r es prov inces. 

Ce sont là t ro is po in ts que j e me rése rve d ' e x a m i n er q u a nd 

nous en v iend rons à la discussion déf in i t ive de la loi . Ce que 

j e dis ici j e le dis u n i q u e m e nt pour fa i re c o m p r e n d re que les 

p rov inces du Chablais et du Fauc igny sont dans une pos i-

t ion bien d i f fé ren te. 

PRESUMENTE. Io p rego A r a t o re di osserva re che la 

ques t ione ve r te u n i c a m e n te sul pun to da dec idersi se possa 

essere u t i l e i l p roge t to di legge r i g u a r d a n te il t r a s l o c a m e lo 

del la l inea dogana le nel Chiab lese, e se debbasi il medes imo 

p r e n d e re in cons ideraz ione. Qui d u n q ue non è d 'uopo l ' en-

t r a re nel la ques t i one di d i f fe renza tra il Chiablese ed il Fos-

s ignì. Quando ve r rà in d iscuss ione un p roge t to di legge a n a-

logo al p resen te r i g u a r d a n te il Fossignì a l lora av ranno luogo 

tu t te ques te osservaz ion i. P rego perc iò l ' o ra to re a tenersi 

nei te rmini del la propos iz ione. 

as e i i i v E T . Je n'ai p lus qu 'un mot à a jou te r. Si j e pa r le 

du Fauc igny, c 'est pa rce que l ' onorab le M. J a c q u i er a assi-

mi l é le Fauc igny au Chablais. Je veux fa i re c o m p r e n d re q ue la 

posi t ion n 'est pas la même. M. Jacqu ie r, dans la séance où il 

a é té ques t i on de l ' augmen ta t i on du pe rsonnel de que lques 

t r i b u n a u x, a dit lui m ê me à la C h a m b re q ue la p rov ince du 

Fauc igny est la moins pauv re de la Savoie. ( I l a r i t à ) 

jacquier. J ' accep te ce t te p ropos i t i on, et c 'est p réc i-

sément ce mo t i f - l à q ue j ' i nd i que p o ur la l igne de douane. 

Je l 'ai fait exp res pour pouvo ir le r é p é t er enco re a u j o u r d ' h ui 

dans ce t te ence in te. Je d e m a n de donc q ue la Chambre veui l le 

me p e r m e t t re d ' a b o r d er ce su je t, et qu 'e l le veui l le p r e n d re 

en cons idéra t ion, en ce t te c i rcons tance, le p ro jet de loi s igné 

et p résen té par les c inq dépu tés. 

presidents. Nous ne pouvons pas con fond re les deux 

p ro je ts de loi ; l ' o rd re de la d iscussion ex ige qu ' i ls so ient 

sépa rés. 

chekal. Je d e m a n de la paro le. 

JACQUIER. Si la Chambre veut p r e n d re en cons idé ra-

t ion cet te p ropos i t i on, j ' en déve lopperai les mot i fs, q u o i q ue 

j e n 'y sois pas p r é p a r é; car j e c roya is q ue ce t te d iscussion 

é ta it r ése rvée à samed i. 

I>BE8I»EITE . Vous confondez les deux ques t ions, et 

vo t re pro jet ne peut pas ê t re admis p o ur le m o m e n t. 

«iacqvier. Alors j e d e m a n de q ue la discussion re la t i ve 

au p ro jet de loi de mess ieu rs les dépu tés du Chabla is soit 

s u s p e n d u e. 

PRESIRENTE. Je ne pu is pas p lus accéder à ce t te d e-

mande-ci qu 'à l ' a u t r e; car les ques t ions qui sont en cours 

do ivent d 'abord ê t re t e rm inées. 

JACQVIEMOU D ANTONIO. Je d e m a n de la paro le p o ur la 

posi t ion de la ques t ion. 

I l me semble q ue la^Chambre est b ien d isposée à p r e n d re 

en cons idéra t ion la propos i t ion fa i te par mess ieu rs les d é p u-

tés du Chablais sur la t rans locat ion de la l igne douan iè re. Je 

crois donc q ue tout ce qu ' il y a à fa i re p o ur le m o m e nt c 'est 

d 'acco rder la p r i se en cons idéra t ion. Cet te p r i se en c o n-

s idéra t ion est m ê me t r ès -u t i le au p ro jet de loi p résen té par 

mess ieurs les dépu tés du Fauc igny, parce q ue ce sera un 

p récédent qu ' i ls p o u r r o nt i nvoquer à leur tour. Les deux 

ques t ions é tant iden t iques, il n 'y a pas de dou te que la 

pr ise en cons idéra t ion adop tée en faveur de la p ropos i-

t ion de loi p résen tée par les honorab les dépu tés du Cha-

blais ne soit le p r é l u de cer ta in de la m è ne faveur a c-

cordée b ien tôt à cel le des honorab les dépu tés du Fauc igny. 

Je pense que dans un j o ur ou deux, g râce à la d i l igence de 

mons ieur le d é p u té Jacqu ier et de ses co l lègues, le p ro jet de 

loi des dépu tés du Fauc igny sera éga lement po r té à l ' o r d re 

du j o ur de la Chambre ; et il n 'y a p,as le mo ind re dou te q ue 

l e P a r l e m e nt ne le p r e n ne en cons idé ra t i on, a t t eudu q u e, 

dès a u j o u r d ' h ui la p r e m i è re ques t ion douan iè re p ré juge fa-

vorab lement sur la seconde par sa s im i l i tude et sa connex i té 

avec el le. Quand nous conna î t rons les deux p ro j e t s, c 'est 

silors seu lement que que lques di f f icul tés p o u r r o nt s 'é lever sur 

l ' ident i té. Hé bien ! nous d iscu te rons la ques t ion de s imi l i -

t ude. 

L ' ident i té se t r o u v a nt r e c o n n ue par la C h a m b r e, q u e l q ue 

d é p u t é, soit M. Fav ra t, soit M. J a c q u i e r, soit moi, b ien q ue 

j e ne sois pas spéc ia lement i n té ressé dans ce l te ques t ion 

locale, à laque l le tou te fo is j e por te tout l ' i n t é rêt possib le en 

ma qua l i té de dépu té savo is ien, nous fe rons une mot ion p o ur 

que les deux p ro je ts so ient renvoyés à une m ê me Commis-

s ion, afin qu ' i ls so ient t ra i tés et é tud iés s i m u l t a n é m e n t, et 

qu ' i ls ne fassent le su jet q ue d ' un seul et m ê me r a p p o r t. 

Encore une fois, il n'y a pas ici m a t i è re à p r i o r i t é, à c o n-

c u r r e n c e, à exc lus ion, mais para l lé l i sme s y m p a t h i q ue d ' i n-

té rêt na t iona l. Les deux ques t i ons é tant au fond i den t i ques, 

ma lg ré que lques d i ssemb lances super f ic ie l les, la C h a m b re se 

prononcera d ' u ne man iè re i den t i que s ur tou tes les d e u x; 
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mais dans l'état actuel des choses, messieurs, neus devons 
nous borner à la prise en eonsidération pure et simple du 
projet de loi actuel préserité par MM. les députés du Chablais. 

P R E S I D E N T E . La parola è al signor Chenal. 
CHKNàL. J'y renonce, et je me rallie entièremen», à l'opi-

nion emise par M. Jacquemoud. 
di rewel. Io non mi oppongo alla presa in considera-

zione della proposta stata fattoi dai deputati Favrat e De 
Blonay, e non mi oppongo a questa presa in considerazione 
perche sono certo che quando avrà luogo la discussione sul 
merito della proposta medesima la Camera, non dirò una-
nime, ma ad un'immensa maggiorala, riconoscerà che la 
proposta non può essere adottata. Come la Camera vede, la 
proposta ha già preso qualche sviluppo nella Camera stessa. 
Dalia provincia del Chiablese siamo già venuti alla provincia 
dei Fussigni, e non veggo motivo sufficiente per cui, progre-
dendosi in questo sistema, non si venga sino alle Alpi, e che 
la linea di dogana abbia da essere forse stabilita sul Mon-
cenisio. 

chen&Ii. Pourquoi pas? 
»1 rkvei*. Se sia in questa condizione che la Camera 

voglia stabilire il principio d'uniformità del sistema doganale, 
lo farà poi vedere la discussione. (Segni d'adesione) 

presidente!. Pongo ai voti la presa in considerazione 
della proposta dei signori Favrat e De Blonay. 

(La Camera approva.) 

RKIiiKIONE DELLE PETIZIONI CONCERNENTI L4 
STRADA. FERRATA DA TORINO A SAVIGLIANO . 

presidente. L'ordine del giorno porta ora la relazione 
delie petizioni riflettenti il tronco di strada tra Torino e 
Savigliauo. 

Il signor ministro fa prevenire che, appena sciolta la seduta 
al Senato, verrà ad assistere alla discussione. 

La parola è al relatore Farina. 
(Il presidente Pinelli discende dal suo stallo, che viene 

occupato dal vice-presidente Demarchi.) 

Presidenza del vice-presidente avvocato DEMARCHI. 

f ar i na p., relatore. Colla petizione 2630bi s i Consigli 
delegati dei comuni di Racconigi, Cavallermaggiore e Savi-
gliano, ed altri 2987 individui di Savigliano, narrano essere 
informati che una società privata sta per domandare al Go-
verno ed al Parlamento la concessione di una strada ferrala 
che dalla capitale faccia capo a quest'ultima città; che tale 
società, dietro l'ottenatane concessione fino dal 1846, intra-
prendeva e compiva gli studi relativi: osservano come tale 
strada metta al centro della divisione aosministrativa di Cuneo, 
e come ne venga ad avvantaggiare perciò anche la principale 
delle strade ferrate proprie dello Stato. 

Rimarcano come la nuova strada tocchi varii cospicui centri 
di popolazione, quali Carmagnola, Raccontai, Savigliano, ove 
esistono numerosi opifizi di seta e di lana che rinverrebbero 
dalla strada ferrata nuovi moventi di prosperità e di vigorìa, 
e traversi territori! fertilissimi per produzione di grani, 
foraggi, canape e bestiami, dei quali generi approvigiona la 
capitale e la Liguria. 

Osservano come io spirito di associazione abbisogni di 
essere incoraggialo fra noi, onde possa giungere a quella 
potenza di azione che forma la gloria e la prosperità di altre 

nazioni, e dimostrano come, accordando la concessione di 
questa strada, l'esempio desterà imitatori, e ciò mediante si 
otterranno perfezionati mezzi di comunicazione e di com-
mercio atti ad affratellare i membri delle varie provincie 
della patria comune, la cui forza sta nell'unione dei suoi 
figli. 

Fanno eco a tale petizione quella portante il numero 2620 
del Consiglio delegato di Saluzzo, mostrando come il rifiuto 
della concessione farebbe sciogliere la società già formata 
senza alcun vantaggiodegli opponenti, e con danno invece dei 
ricorrenti — 2631 del Consiglio delegato della città di Bra — 
2632 di abitanti del comune di Cervere—2633 del Consiglio 
delegato ed abitanti del comune di Lagnasco — 2634 del 
municipio ed abitanti di Marene — 2635 del municipio ed 
abitanti di Monasterolo —2636 del Consiglio delegato della 
città di Mondovì — 2637 del comune ed abitanti di Murello 
— 2638 del municipio ed abitanti di Ruffia— 2639 del co-
mune ed abitanti di Scarnafiggi — 2640 di abitanti di Cara-
magna — 2645 di abitanti di Saluzzo — 2646 del Consiglio 
delegato del comune di Manta — 2647 di 88 abitanti e pro-
prietari del comune di Villanova Solaro — 2648 di abitanti 
e proprietari di Cavallermaggiore — 2649 del Consiglio co 
munale ed abitanti di Santa Trinità -- 2650 dei sindaco, con-
siglieri comunali e di 139 abitanti e proprietari di Cavaller-
leone — 2651 del Consiglio comunale di Genola e di 103 abi-
tanti di essa — 2652 del Consiglio delegato della città di 
Cherasco — 2683 del Consiglio delegato della città di Ceva — 
2684 del Consiglio della città di Bene — 2685 di 485 individui 
di Savigliano — 2686 di parecchi abitanti e proprietari di 
Levaldigi — 2687 del Consiglio delegato di Cervere — 2688 
del Consiglio delegato di Mondovì— 2689 del Consiglio dele-
gato del comune di Sant'Albano — 2690 del Consiglio dele-
gato del comune di Magliano — 2691 del Consiglio dele-
gato di Villanova della provincia di Mondovì — 2692 del Con-
siglio comunale di Ceres — 2693 del Consiglio delegalo della 
città di Fossano — 2695 del Consiglio delegato del comune 
di Carrù — 2701 del Consiglio delegato del comune di Pam-
parato — 2703 del Consiglio municipale della città di Bene 
— 2704 del Consiglio comunale di Garessio — 2705 del 
Consiglio comunale di Savigliano — 2706 del Consiglio co -
munale di Clavesana. 

Ma contro le istanze contenute nelle sovra indicate peti-
zioni reclamano : colla petizione 2488, la civica amministra-
zione di Cuneo, descrivendo i vantaggi che deriverebbero 
allo Stato dalla costruzione di una strada ferrala tendente da 
questa capitale alla città di Cuneo, e pretendendo di trovare 
appoggio alle sue asserzioni in una relazione di una Commis-
sione della Camera del 1848 fatta in seduta del 20 luglio, 
nella quale si sostenne che la costruzione impetrata da 
una società privatadella strada da Torino a Savigliano sarebbe 
una strada di lusso, la di cui costruzione avrebbe la funesta 
conseguenza di impedire la continuazione della strada fino 
alla contea di Nizza, perchè i capitali impiegati in una pro-
ficua impresa ricuserebbero di impiegarsi in un'altra, o man-
cherebbero ad essa, e perchè l'esperienza dimostra che un 
bisogno a cui si provvede in piccola parte rimane per sempre 
insoddisfatto. Intanto la nazione sarebbe defraudata dei risul-
tamene immensi che da questa linea si dovevano sperare , 
conchiudono per l'adozione della proposizione di legge 
della Commissione del 1848, e « perchè si provveda a che la 

*linea delia strada ferrata del Piemonte superiore sia prolun-
gata sino ai piedi delle Alpi. » 

A questa petizione fanno eco le petizioni 2512 di abitanti di 
Peveragno — 2515 diabitanti del comune di Busca —2516 del 
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comune di Boves — 2517 di molti abitanti del comune di Vi-
nadio — di vari abitanti di Roccavione — 2526 di abi-
tanti di Bernezzo — 2527 di vari abitanti di San Damiano di 
Lumoil — 252B di abitanti del comune di Tarantasca — 
2529 di abitanti del comune di Beinette —2530 di abitanti del 
comune di Limone — 2538 di amministratori ed uomini di 
Centallo — 2532 del comune di Caraglio — 2534 del comune 
di Vernante — 2552 di abitanti del comune di Entraques — 
2559 di abitanti di Castelletto Stura —2560 di abitanti del co-
mune di Villar — 2607 di abitanti di Demonte — 261 i di abi-
tanti di Borgo San Dalmazio — 2660 di uomini di Strasleves 
— 2661 di abitanti di Roaschia — 2662 degli uomini di Val-
dieri — 2663 di uomini di Andonna — 2561 di abitanti del 
comune di Chojola — 2562 di abitanti del comune di R;tana 
— 2563 di abitanti di Rocca Sparvera — 2664 di abitanti di 
Vignolo — 2676 del Consiglio delegato di San Rocco. 

Tutte queste petizioni di comuni della provincia di Cuneo 
sono redatte con termini identici, e, non essendo troppo 
lunghe, vado a dar lettura di una di esse : 

« Onorevoli signori Deputati, 
« Una società di privati impetra la facoltà di aprire una 

strada ferrata fra Torino e Savigliano, e quest'opera è di sì 
vitale importanza per la provincia di Cuneo e la contea di 
Nizza, che da essa dipende la prosperità loro o la intiera 
loro rovina. Quindi egli è dovere nostro di alzare la voce ai 
deputati della nazione denunciando loro le funestissime con-
seguenze che veggiamo sovrastarne al Piemonte superiore. 

« Egli è avverato per chiunque si faccia a considerare la 
cosa con maturità, che la formazione d'una strada ferrata, il 
cui termine si arresti a Savigliano, impedirà il suo prolun-
gamento sino alla contea di Nizza. In questo caso il com-
mercio si allontanerà di un tratto da Nizza e da Cuneo, come 
un corso d'acqua a cui siasi aperta un'altra pendenza ; esse 
rimarranno come terre derelitte; questi due gran membri 
del corpo nostro sociale saranno come amputati, i prodotti 
nostri obbligati ad intraprendere un tragitto di quarantacin-
que e di sessanta chilometri, quelli di Nizza di centocin-
quanta chilometri prima di giungere a Savigliano, a soste-
nervi la spesa di un magazzino di deposito, di uno sca-
ricamento e caricamento , non ritrarrebbero alcun van-
taggio da questa strada ferrata così ristretta, ed intanto 
privi della facilità che avrebbero le località più vicine, sareb-
bero oppressi dalla loro concorrenza. * 

« Lo stesso inconveniente offrirebbe il passaggio dei viag-
giatori costretti a far la maggior parte della strada per i 
mezzi ordinarii, a soffermarsi in Savigliano per profittare 
delle partenze, per cui tutto non risparmierebbero che due 
o tre ore di cammino. Ogni vantaggio adunque si ridurrebbe 
alla comodità maggiore delle città e dei paesi latistanti alla 
strada ferrata del corso inconcludente di non più che qua-
ranta chilometri. 

« Invece se la strada ferrata da Torino si prolungasse sino 
ai piedi delle Alpi, alla contea di Nizza, come lo proponea la 
vostra Commissione incaricata di riferire sul progetto delle 
strade ferrate del Ministero dei lavori pubblici nella seduta 
del 20 luglio 1848, immensi, incalcolabili sarebbero i vantaggi 
che ne ritrarrebbe tutto il Piemonte. U:ÌO dei prodotti più 
importanti del nostro paese è senza dubbio la seta, ed egli è 
notorio che nelle pianure del Piemonte inferiore questo pro-
dotto potrebbe venir quintuplicato se la foglia dei gelsi, che 
il più delle voite resta sugli alberi perchè le partite dei 
bachi si perdono soffocate dai calori di giugno, potesse tras-
portarsi ad alimentare le partite che si tengono nei paesi 

alpestri della nostra provincia. Niuno è che possa calcolare 
quale sarebbe il commercio che si aprirebbe colla Francia 
meridionale e colla Spagna per il facile e sicuro tragitto che 
offre la valle di Stura, ed il Governo restringendo la strada 
ferrata a Savigliano rinuncierebbe per sempre a versare 
sopra lo Stato i tesori di un così vasto commercio. 

« Si favorirebbe una speculazione privata, si doterebbe una 
società di un monopolio perpetuo, si accumulerebbero sempre 
nuovi favori sopra l'aristocrazia dell'oro, che ha tutti i vizi 
dell'aristocrazia feudale senza le qualità che fecero a questa 
perdonare il potere per così lungo tempo, ma dèi risulta-
menti delle strade ferrate, che sono la riunione delle estreme 
distanze, la fusione degli interessi tutti di una nazione, la 
soppressione delle frontiere tra i popoli, il loro affratella-
mento, di questi risultamenti niuno verrebbe ottenuto. Si 
avrebbe una strada di lusso come quella di Monza, e le si im-
molerebbe una parte interessantissima della monarchia. 

« Gli abitanti della provincia di Cuneo vi sottopongono, 
onorevoli deputati, queste considerazioni : pesatele nel vostro 
patriotismo e pronunciate. 

« La vostra Commissione, il 20 luglio 1848, vi proponeva 
che lo Stato promulgasse sino alla contea di Nizza la strada 
ferrata del Piemonte superiore : adottatene il progetto. Voi 
non favorirete un egoismo municipale, che mai non ci ha 
spinto queste nostre rimostranze, ma eleverete alla prospe-
rità generale dello Stato un monumento della vostra solleci-
tudine e della riconoscenza della nazione.» (Seguono le firme) 

Credo eziandio opportuno di dar lettura alla Camera del 
relativo progetto di cui si fa cenno, e che era stato riferito 
nella seduta del 18 luglio 18ii8. Mi limito ad accennare le os-
servazioni che si riferiscono a questa linea, ommettendo le 
altre. 

« Dopo di aver esaminato e discusso le tre linee proposte 
dal signor ministro pei lavori pubblici, parve alla Commis-
sione che aggiungere si dovesse una quarta linea, se non di 
eguale importanza, certamente di importanza grande pel no-
stro paese, quale sarebbe quella che da Torino mettesse al-
l'alto Piemonte, e quindi alla contea di Nizza. Per essa si ap 
porterebbero grandi vantaggi locali all'alto Piemonte ed alia 
detta contea, e si avrebbe aperta un'importante comunica-
zione da Nizza e da Marsiglia con Torino , e quindi col lago 
Maggiore, colla Lombardia e col Veneto. Da Marsiglia al 
lago di Costanza, al Reno, al cuore della Germania, si avrebbe 
la comunicazione la più diretta. Unanime pertanto la Com-
missione propone , che anche per una tale linea si intra-
prendano i necessari studi, utilizzando quelli già fatti da To-
rino a Cuneo, senza determinare per ora il successivo anda-
mento verso Albenga pel colle San Bernardo, o verso Venti-
miglia pel colle Tenda e la valle Roia, o per la valle di 
Stura. Una tale determinazione esser deve il risultato degli 
studii da farsi nelle diverse località, all'intento di combinare 
la maggiore agevolezza e la minore spesa colla maggior dea -
sita di popolazione e di produzione delle diverse provincie, 
le quali, senza una tale strada,resterebbero affatto segregate 
dalla gran rete delle strade ferrate. » 

Questo progetto si coilegava manifestamente colla strada 
che si doveva costrurre ('¡rettamente da Torino a Milano, at-
tesa la condizione in cui si trovava allora il paese. 

Dietro queste considerazioni , all'articolo secondo del pro -
getto si trovava un primo alinea così concepito : 

« Si costrurranno a spese dello Stato tre linee di strade 
ferrate, cioè la prima da Torino a Milano, » ecc. ; un secondo 
diceva : « da Alessandria agli Stati pontificii, passando, » ecc., 

i 
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ed un terzo : « da Torino all'alto Piemonte con prolunga-
mento nella contea di Nizza, » ecc. 

La Commissione prese in considerazione le ragioni che s» 
adducono da una parie e dall'altra, e considerato che spe-
cialmente allo stato attuale delle finanze è assai desiderabile 
i! concorso dell'industria privata e dei capitali nella costru-
zione delle opere che possono riuscir di pubblica utilità; che 
se il prolungamento della strada ferrata fino a Cuneo può 
riuscire di maggiore utilità alla città ed alle sue adiacenze, 
ed essere di eccitamento alla costruzione di una strada fer-
rata tendente a Nizza, e per la vai di Stura e sottopassando 
al eolie dell'Argenterà alla Francia ed a Marsiglia, per avere 
con quel grande emporio commerciale relazioni dirette, pure 
questi ulteriorLprogetti presentano difficoltà e dispendii tali 
che distolgono dal poterli prendere in seria considerazione 
per determinare i legislatori a trascurare i vantaggi che fin 
d'ora si possono procurare al paese, rifiutando il progetto 
che si dice presentato al Governo da una compagnia di pri-
vati azionisti per la costruzione della strada ferrata sino a 
Savigliano; che però, ove fosse possibile il conseguire anche 
attualmente il prolungamento della strada sino a Cuneo, 
ampliando le concessioni richieste dalla società di Savigliano, 
sarebbe cosa tale da non tralasciare intentata alcuna via per 
indurre la società stessa ad assumerla, e che, anche non 
riuscendo a ciò ottenere dalla società attuale, il consenso 
della quale è necessario, si deve nullameno fare le oppor-
tune riserve per il caso che il prolungamento si volesse in 
seguito effettuare, o da altra società o dal Governo; che ad 
ogni modo mancando alla Commissione i dati necessari per 
dare in ispecie il suo avviso sulla convenienza dell'accet-
tazione delle proposizioni della società, così essa vi propone 
l ' invio di tutte queste petizioni al signor ministro dei lavori 
pubblici affinchè procuri di conciliare nei miglior modo pos-
sibile gì' interessi dei supplicanti in senso opposto, non tras-
curando però fin d'ora di procurare il più pronto vantaggio 
possibile allo Stato, il tutto senza pregiudizio della presen-
tazione della relativa legge al Parlamento. 

A l o i s i o . È così evidente ed immensa l'importanza delia 
questione sollevata dalla ora riferita petizione della città di 
Cuneo, alla quale si unì quindi gran parte dei comuni che 
ne compongono la provincia, che credo potermi dispensare 
da ogni confutazione della voce che sento essersi per parte 
della società di Savigliano procurato di spargere, qualmente 
le anzidette petizioni sian dettate da mero interesse di mu-
nicipalismo o di campanile, quando che invece, e come la 
Camera ha sicuramente potuto scorgere dalla seguitane re-
lazione, trattasi di una questione da cui non solo dipende la 
prosperità o la rovina di un'intiera ed importantissima 
provincia, quale è quella di Cuneo, in ragione del tributo 
regio per cui è imposta la quinta dello Stato, e pel numero 
de'suoi abitanti la quarta , ma anche non può a meno di di-
penderne la maggior o minor prosperità di tutto lo Stato in 
generale; ed è a tal titolo che spero ben voglia la Camera, 
come ne ìa prego, essermi per pochi istanti cortese di be-
nigna attenzione, della quale, sebbene l'intricatezza della 
materia mi costringa a prender le mosse da un po' lungi , non 
abuserò tuttavia, potete esserne certi. 

Nell'anno 1846 si formarono due società separate, ma 
avesti entrambe lo stesso oggetto di fare una strada ferrata; 
se non che la prima, la quale prese il nome di Società di 

Savigliano, non si propone che di far una strada di SI o S2 
chilometri , cioè di quel tratto che separa la città di tal nome 
dalla capitale, quando che la seconda, formatasi nella città di 
Cuneo, da cui prese il nome, proponendosi anch' essa di 

unire colla di lei strada ferrata la detta città alla capitale, 
da cui è distante chilometri 82 ad 83, perciò offre al com-
mercio, all' industria, insomma alla prosperità generale dello 
Stato una strada di circa 32 chilometri di più della prima. 

Del resto, entrambe le società furono dal Governo autoriz-
zate a far eseguire gli studi delle rispettive loro strade ; 
quella della città di Savigliano, essendo dei tre quinti più 
breve dell'altra, a farsi dalla società di Cuneo. Ciò basta si-
curamente a spiegare come la prima abbia potuto compire i 
suoi studi prima della seconda; ma havvi anche un altro mo-
tivo, ed è- che siccome la società di Cuneo, nel proporsi di 
far quella strada ferrata non vi era spinta da speculazione di 
danaro, ma bensì , ed unicamente, dal desiderio di far cosa 
utile al paese. Ciò stante, tosto ottenuta l'anzidetta autoriz-
zazione di farne gli studi, la prima cosa che fece fu di dif-
fidarne la società di Savigliano, offrendole la fusione delle 
due società in una sola, ed è naturalissimo che sino a tanto 
che quell'amichevole proposizione fosse accettata o rifiutata, 
la società di Cuneo non mettesse ne' suoi studi l'alacrità 
messavi da quella di Savigliano, la quale pare che sin dal 
bel principio avesse di già formata, ed anzi preconcetta la 
determinazioue di non aderire all'offerta fusione per non 
aver a dividere con altri l 'immenso utile che ne spera, come 
infatti finì per rifiutarvisi formalmente. 

Ma ciò non ostante, anche gli studi della società di Cuneo 
sono ormai compiti , mancandovi soltanto il lavoro materiale 
di qualche disegno, talmente che essa pure fra non molto 
sarà in grado di chieder« la stessa autorizzazione definitiva, 
già dalla società di Savigliano chiesta al Ministero, il quale, 
secondo le voci che corrono, sarebbe, per quanto da lui di-
pende, disposto ad accordargliela, ed anche con privilegio. 

Checché di ciò ne sia, o possa essere, credo dover osser-
vare che, trattandosi di una concessione, la quale in sostanza 
è invocata da una speculazione privata, incombe al Governo 
di invigilare anzi tutto affinchè simile concessione non possa 
arrecar pregiudizio nè agi' interessi dei terzi che vi hanno o 
possono avere diritto eguale a quello dell' impetrante , nè 
agl'interessi generali dello Stato; mentre nel primo caso ciò 
sarebbe lo stesso come ritornare al precedente sistema degli 
antichi privilegi così meritamente ed universalmente detestati 
da tutti , sistema d'altronde diametralmente contrario al 
principio d'eguaglianza civile proclamato dallo Statuto; nel 
secondo caso poi i rappresentanti della nazione manchereb 
bero al dover loro non facendo sentire a chi spetta che la 
sola utilità generale dello Stato , non di qualche prediletta 
località, deve servir di guida nelle deliberazioni del Governo 
e del Parlamento, Mentre se talvolta i deputati imprendono 
a trattare quistioni d'interesse locale, ed in ispecie dei paesi 
che loro conferirono l'onorevolissimo, ma anche soventi 
spinoso mandato, ciò non è già perch'essi non sian scevri da 
ogni idea di municipalismo, ma bensì, ed unicamente perchè 
ragion vuole che meglio d'ogni altro essi siano informati di 
tutte quelle particolari circostanze di fatto in cui fa d'uopo 
internarsi onde poter mettere la Camera in grado di prò 
nunziare con cognizione di causa, essendo d'altronde d' inte-
resse pubblico che tutte le provincie, anzi tutte le località 
(per quanto la cosa possa esser fattibile), godano di pari trat- * 
tamento. 

E non è soltanto il santo principio di giustizia distributiva 
che così vuole ; l'esige altresì l'egualmenie sacro dovere che 
al Governo incombe di promuovere la prosperità del com-
mercio e dell'industria in ogni parte dello Stato, e siccome 
il veicolo più potente per tale oggetto è quello delle vie fer-
rate, ne segue esser preciso suo dovere di fare in modo che 
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l e celeri comunicaz ioni co tan to u t i l i , anzi ind ispensab i li alla 

faci l i t à e s icurezza del commerc i o, si es tendano egua lmen te 

ed il p iù possibi le. 

Ora io sfido tut ti i pubbl ic is ti ed economis ti del mondo a 

p r o v a r e, ma, i n tend iamoc i, p r o v a re con val idi a r g o m e n t i, la 

conven ienza pel Governo di f r az iona re le l i nee, anche secon-

dar ie de l le v ie f e r r a t e, cominc iando col d a re il b u o no e il 

meg l io ad una s p e c u l a t o ne pr iva ta qual è la società di Sav i-

g l iano, e lasc iare il res to a chi lo vuo le, se p u re si possa 

t r ova re chi il vog l ia, il che è ben d i f f ic i le ; q u a n do che se si 

fa un tu t to compos to del buono e buon iss imo, e del m e-

d ioc re, ed anche meno di med ioc re, il p r i mo fa passar l ' u l -

t imo, e la p rosper i tà gene ra le ne prof i t ta anche senza d isca-

p i to dei s ignori speculatori stessi, il cui d i sappun to si r e-

s t r i ngeva a con ten ta rsi di g u a d a g n a re il sei o se t te per cen to, 

a vece de l l 'o t to o dieci che g u a d a g n e r e b b e ro o t t e n e n do di 

far so l tan to il buono ed o t t imo. 

Dissi qui sopra non potersi ta le tesi sos tenere con val idi 

a r g o m e n t i, e ta le s i cu ramen te io non c redo que l lo che sen to 

me t te rsi in campo dal la società di Sav ig l iano, e cons is ten te 

i n d i re, q u a l m e n te sia e r r o n eo che la da essa p ropos ta s t rada 

f e r ra ta da Savig l iano a Tor ino possa r e n d e r le tu t to ciò che si 

suppone qui sovra, ed anz i, sebbene la de t ta soc ie tà di Sav i-

g l iano abbia p r e p a r a to ingenti capi ta li p er m e t t e re in opera 

i l suo p roge t to, tu t tav ia in caso di non p ron t i ss ima a p p r o v a-

z ione del p roge t to stesso de t ta società sia d isposta a d isc io-

g l iersi , e r i n u n c i a re a far que l la s t r ada, con ev iden te e 

s o m mo preg iud iz io di t u t ta que l la p a r te del P i e m o n t e, q u a n do 

che sia megl io che si faccia i n tan to que l la s t r a d a, anche 

so l tan to s ino a Savig l iano, p iu t tos to che non f a rne n ien te 

a f fa t to. 

S ignor i, ques ta minaccia di sc iog l imento è un p u ro e m e ro 

spauracch io, con cui r iesci alla società di Savig l iano di o t t e-

n e re t u t te que l le con t rope t i z ioni o r n a te di t an te migl ia ia 

di firme, ma è una p a u ra che nul la può a v er di rea le ; 

m e n t r e, o l t re che, come già dissi qui sov ra, la de t ta società 

di Savig l iano finirà p r o b a b i l m e n te per con ten tarsi di g u a d a-

gnar il sei o se t te p er cen to, come, secondo i fa t ti calcoli , 

g u a d a g n e r e b be ancora p r o t r a e n do la sua s t rada s ino a Cuneo, 

a vece di finirla a Sav ig l iano, anche ne l l ' i po tesi che, o per 

d i spe t to, o per quals ivogl ia a l t ro mot ivo, la de t ta società po-

tesse esser t e n t a ta di rea l i zzare l ' improvv ida minacc ia, anche 

i n ta le ipotesi si rass icuri p u re la Camera, e seco lei si ras-

s icur ino p u re i s ignori s ignatar ii de l le n a r r a te c o n t r o p e t i-

z ioni, che non per ques to lo s t rada le t ra Tor ino e Savig l iano 

non r i m a r rà pr ivo di v i a f e r r a t a, so l tanto ques ta, a vece di 

finir  a Sav ig l iano, come que l la società pe 'suoi fini pa r t i co-

lari vo r rebbe che iv i finisca , si p r o t r a r r à, se non più l u n g i, 

a lmeno s ino a Cuneo ; il che la f e n d e rà non meno ce r to p iù 

pro f i t tevo le a tu t to lo S ta to in gene ra le, e pa r t i co l a rmen te al 

fe rac iss imo te r r i t o r io del la stessa c i t tà di Sav ig l i ano, il qua le 

t e r r i t o r io è a p p u n to verso Cuneo che ha la maggior sua es ten-

s ione, c ioè per più di t red ici c h i l o m e t r i, c ioè sin o l t re Le-

valdiggi che ne fa par te. 

Se volessi e n u m e r a re tu t ti i vantaggi che, p ro t raendosi la 

s t rada f e r r a ta sino a Cuneo, non può a meno di r i sen t i r ne la 

*  p rosper i tà del io S ta to, ciò mi obb l i ghe rebbe a mancare alla 

fa t tavi p romessa di non abusa re de l l ' a t tenz ione di cui vi 

p regava, laonde mi l im i te rò ad accennarvi i due p iù sa l ient i. 

Voi sape te, s igno r i, al pari di me, anzi p iù di me al ce r to 

che uno dei più impo r t an ti p rodo t ti del P iemon te, per non 

d i re il più i m p o r t a n t e, è que l lo del la sua seta, che come 

merce di e s p o r t a t o ne co tan to dana ro ci appo r ta da l l ' es te ro, 

e fa c i rco la re nel lo S t a t o; e non ignora te del p a r i, e d 'a i-
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t r o n de le s tat is t iche pubb l i ca tene dal Governo il d imos t rano, 

non ignora te, d ico, che la prov inc ia di Cuneo, sia per la 

quan t i tà e qua l i tà dei filugelli  che ivi si a l levano, come p er 

la quan t i tà e qua l i tà del la seta ch 'essi danno, è la prov inc ia 

che p r imegg ia su tu t te 'e a l t re del P iemon te. Apr i t e una 

s t rada fe r ra ta s ino a Cuneo, e in pochi anni ques to p rodo t to 

r icch iss imo è r a d d o p p i a t o; sì, s ignori , r addopp ia to, e non 

già in favore del la prov inc ia di Cuneo, ma in favore del la 

p rosper i tà gene ra le del lo Sta to, e in ispecie del basso P ie-

m o n t e; ove que l la mia asserz ione possa da a lcuno essere cre-

du ta un paradosso od un 'esage raz ione, p rego di sospendere 

un m o m e n to il di lui g iudiz io, ed in poche paro le gl ie lo d i -

mos t ro : 

I l t e r r e no fer t i l i ss imo del basso P i e m o n t e, e par t i co la r-

m e n te del t e r r i t o r io di Savig l iano che ne fa p a r t e, è q u a n to 

mai ada t to alla co l t ivaz ione del geteo, e p p u re a es tens ione 

egua le ivi non se ne t rova n e m m en la me tà di q u a n to se ne 

conta ne l l 'a l to P i emon te, ed in ispec ie a Cuneo che n 'è il 

c e n t r o, come n 'è il capo luogo del la d iv is ione che il com-

p r e n d e. Il mot ivo per cui i t e r r eni del basso P iemon te sono 

g e n e r a l m e n te e re la t i vamen te a l l 'a l to P iemon te così poveri 

de l l ' a lbe ro, la cui foglia a l imenta il v e r me da se ta, si è che 

nel basso P iemon te il c l ima essendo mo l to più caldo che nel 

P iemon te s u p e r i o r e, e per a l t ra p a r te si è t ra il finir del la 

p r imave ra e il p r inc ip io de l l 'es ta te che quel p rez ioso, ma 

debo le inset to, compie le s t u p e n de sue me tamor fos i, le qua l i, 

come ognuno sa, sono pel medes imo a l t r e t t an te c r i s i, le 

quali p ur t r oppo gli sono così soventi f a ta l i; ne segue che 

ogn iqua lvo l ta i p r imi ca lori est ivi gli r iescon m o r t i f e r i , la 

fogl i a del gelso r i m a ne su l l ' a lbe ro, g iacché a t r aspo r ta r la 

ne l l 'a l to P iemon te vi osta la di f f icol t à del t r aspo r to, e p er 

a l t ra pa r te non res is te, salvo d i f f i c i lmente, ad un po' lungo 

v iagg io; non t r ovando i p rop r i e ta ri dei gelsi che r a r a m e n te 

a t i r a re pa r t i to del la loro fogl ia, non cu rano mol to l ' a lbe ro 

che la p roduce, e non r imp iazzan n e p p ur quel li che muo iono ; 

ma se si fa una s t rada f e r ra ta che t ra Savig l iano e Cuneo fac-

cia il t rag i t to in poco p iù di un' o r a, e non ne imp ieghi che 

t r e da Tor ino alla stessa c i t tà di Cuneo, i p rop r i e ta r ii dei 

gelsi del basso P i e m o n te avendo il mezzo s icuro e comodo di 

t i rar par t i to di quel r icch iss imo p r o d o t to della lo ro p r o p r i e t à, 

av ranno il mass imo in te resse a m a g g i o r m e n te c u r a re ed au-

m e n t a re le p ian tag ioni dei gels i, sa ran mi l ioni e mi l ioni che 

l ' i n c remen to del commerc io ser ico fa rà af f lu i r e di p iù nel lo 

S ta to; e chi ne p ro f i t te rà non sarà già so l tanto i l g ran p r o-

p r i e ta r i o, o il r icco filante o cap i ta l i s ta, m a ne p ro f i t t e rà 

anche il modes to ed accura to agr i co l to re, come le classi t u t t e, 

non esclusa que l la dei sempl ici ope rai od a m a n u e n s i, ai 

qua li ques to vasto e prof icuo r a mo d ' i n d u s t r ia po rge rà più 

faci le il mezzo d ' imp iega re la loro opera e t i rar pa r t i to del le 

loro bracc ia. 

Ta le cons ideraz ione è così i m p o r t a n te ed e v i d e n t e, che 

s i cu ramen te p o t r e b be d ispensarmi da ogni a l t ra ; e p p u re ve 

ne sono anche del le a l t re che, sebbene di un o rd ine non così 

e levato, non t ra lasc iano pe rò di essere anch 'esse i m p o r t a n-

t iss ime, ma mi l im i te rò ad una sola, ed è che la provinc ia di 

Cuneo abbonda di l egnami da cos t ruz ione e di combus t ib i l e, 

i l qua le a Tor ino, come tu t ti sapp iamo, è car iss imo, pagan-

dovisi p iù del doppio di quan to costa a Cuneo, e ciò a t tes ta 

la dif f icolt à e le spese del t r a s p o r t o; ma la dif f icolt à è to l ta e 

l e spese d im inu i te d 'una buona metà facendosi una s t rada 

fe r ra ta sino a Cuneo, ed in conseguenza la legna ed il c a r b o ne 

non ponno a meno di g r a n d e m e n te d im inu i re di prezzo non 

solo a To r ino, ma anche a Savig l iano e p er tHtto que l lo 

s t rada le. 
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E lo slesso si dica proporzionatamente e di tutti gli altri 
prodotti di cui medesimamente abbonda la stessa provincia, 
ricca di marmi e di cal ê, ed avente fabbrica di vetri e di 
cristalli, la qual fabbrica è quella che ne provvede la mas-
sima parte del Piemonte ; e lo stesso si dica altresì dei pro-
dotti anch'essi interessantissimi che per Cuneo vengono alla 
capitale dalla contea di Nizza, e fra i quali, per brevità, mi 
contenterò di accennare gli squisitissimi suoi olii. 

È dunque dimostrato che la concessione di privilegio invo-
cata dalla società di Savigliano, oltre ad essere lesiva dei di-
ritti della società di Cuneo che incontestabilmente vi ha egual 
diritto, è pregiudizievolissima a tutta la provincia cuneese, la 
quale cou ciò si rimarrebbe tutto ad un tratto priva di ogni 
commercio di transito ed interposito, il solo di cui è ancora 
vivificata, ma ne sarebbe anche pregiudicata la prosperità 
generale dello Stato. 

Le premesse considerazioni, ed in ispeeie la prima, sono 
così importanti ed evidenti, che mi paiono meritevoli di es-
sere ponderate dai Parlamento, e da tutti gli assennati e 
veggenti, e ad un tempo amanti della prosperità dello Stato, 
motivo per cui non dubito che il saranno in particolar modo 
dagli eminenti personaggi di S. M. chiamati all'onorevolis-
simo incarico di reggere in di lei nome i destini della patria 
comune. 

Si dirà forse per parte della società di Savigliano, che non 
avendo quella di Cuneo fatto constare degli studii cui fu au-
torizzata, manchi di fondamento la sua pretesa di ostare alla 
domanda della società di Savigliano, e che d'altronde nella 
stessa autorizzazione accordata alla società di Cuneo vi sia 
la dichiarazione, qualmente dall'impartita facoltà di far gli 
studii non ne possa mai derivare alcun diritto all'esegui-
mento della linea studiata. 

A queste due obbiezioni, ove fossero permettersi in campo, 
rispondo, quanto alia prima, che anche gli studii della società 
di Cuneo sono compiti e fra pochissimo tempo saran presen-
tati, e per altra parte mai fuyvi per parte del Governo diffi-
damento di sorta, per cui la detta società di Cuneo possa 
dirsi costituita in mora, nè a presentar tali studii, nè a far 
constare dei mezzi di esecuzione. Alla seconda poi rispondo, 
che se tale dichiarazione trovasi nell'autorizzazione accordata 
a quest'ultima, si troverà sicuramente anche nell'autorizza-
zione accordata alla società di Savigliano, essendo tali clau-
sole d'uso in simili concessioni, onde guarentire la libertà di 
azione del Governo nel senso di tutelarne gli interessi, non 
mai a detrimento di alcuna delle concorrenze sociali, e meno 
ancora ad argomento di favore di una linea più breve quale 
è quella offerta dalla società di Savigliano, che è di solo cin-
quanta chilometri circa, quando che quella offerta dalla so-
cietà di Cuneo ne ha ottanta e più, e così quasi il doppio. 

E d'altronde la cosa non è positivamente nemmen integra. 
Ed infatti fin dalla prima Legislatura il signor ministro dei 
lavori pubblici, nel presentare il 13 giugno 1848 alla Camera 
dei deputati il progetto di legge per la costruzione di una 
strada ferrata da Torino a Ciamberì a spese dello Stato, sog-
giungeva spiegandosi nei testuali termini seguenti: 

« Vi sono altre linee di più o meno grande rilevanza per 
la prosperità dei paese, quale sarebbe una linea che servisse 
all'alto Piemonte, e beneficasse la contea di Nizza. Il Governo 
non le trascurerà. » 

La Commissione della Camera incaricata di riferire in pro-
posito, conoscendo l'importanza e l'utile sommo che da una 
strada ferrata da Torino all'alto Piemonte e alla contea di 
Nizza ne deriverebbe per la prosperità dello Stato ; e per 
aìtra parte trovando un po' vaga e non abbastanza esplicita 
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quella locuzione dal signor ministro adoperata: « il Governo 
non le trascurerà » procurava di supplirvi, e a tal fine, nel 
mentre che coll'articolo primo del di lei controprogetto la 
Iodata Commissione conchiudeva in conformità del progetto 
ministeriale, cioè per la costruzione della strada ferrata 
della Savoia a spese dello Stato, coll'articolo secondo dello 
stesso di lei controprogetto proponeva che anche la sud-
detta strada ferrata all'alto Piemonte e alla contea di Nizza 
si facesse essa pure a spese dello Stato ; e sono meritevoli di 
special attenzione i termini con cui la lodata Commissione 
finì quella parte del di lei controprogetto, cioè doversi uti-
lizzare gli studii già fatti da Torino a Cuneo (notisi bene, da 
Torino a Cuneo) come chiaramente si legge nella relazione 
da detta Commissione fattane alla Camera il 18 luglio 1848, 
e che ho l'onore di sottoporvi. 

Sgraziatamente si è fra quel turno che cominciarono i no-
stri disastri in Lombardia : quindi l'armistizio e tutte le altre 
calamità che ne conseguirono, ed in presenza delle quali non 
è sorprendente al certo che il Governo e la Camera abbiano 
esitato a tale riguardo; e a vece d'impiegar le finanze dello 
Stato alla costruzione delle linee secondarie delle linee fer-
rate, abbiano creduto meglio lasciarle all'industria privata; 
alla buon'ora, in ciò evvi sicuramente una ragione plausibile; 
ed anzi qualche cosa di più che plausibile, ma ciò che noi 
sarebbe si è il frazionare tali linee secondarie, in modo che 
una speculazione prfvata abbia tutto il buono ed ottimo, e 
gli altri il peggio, il che sarebbe lo stesso come volere che 
questo non si faccia forse mai più; quandoché , facendosi un 
tutto in cui al mediocre sia anche unito il buono, lo Stato in 
generale, e specialmente l'alto Piemonte e Sa contea di Nizza 
noti rimarrebbero onninamente prive di quella così vivifi-
cante facilitazione che le strade ferrate porgono ai commercio ; 
e, giova ripeterlo, concedendosi alla società di Savigliano il 
per essa ambito privilegio di exploiter lei sola colla di lei 
strada ferrata quella parte del basso Piemonte che tra la 
capitale e le alpi marittime pare la sola capace di alimentare 
una consimile speculazione, ciò sarebbe lo stesso come pri-
vare, e privare forse eternamente il Piemonte superiore di 
una strada ferrata» 

Signori rappresentanti della nazione, qui non si tratta di 
politica, e così non deve esservi nè diritta, nè sinistra o cen-
tro: si tratta dell'interesse generale dello Stato, e di esser 
giusti egualmente per tutti. 

Un lodevolissimo esempio di fraternità venne ultimamente 
da noi dato col dar forza di legge al progetto dal Governo 
presentato sul sistema stradale della Sardegna, e così facendo, 
sì il Governo che la Camera fecero ottimamente, come già 
avevano fatto egregiamente decretando la strada ferrata da 
Torino a Ciamberì, e, prima di questa, quella già in parte 
eseguita ed in parte in via di esecuzione tra Genova e la ca-
pitale con diramazione al Verbano ; ma, come già dissi, alla 
fin dei conti convien esser giusti con tutti, e come il sacro-
santo principio di giustizia distributiva sia finora stato os-
servato rimpetto alla provincia di Cuneo vado dirvelo. 

La detta provincia, faciente parte della divisione ammini-
strativa di cui la città di Cuneo è il capoluogo, ha sempre 
contribuito, e in ciò altro non fece- che far il dover suo, 
e concorre alle spese delle opere pubbliche a farsi nelle 
quattro provincie: Cuneo, Saluzzo, Mondovì ed Alba, che ne 
compongono la divisione. E tale contributo ia proporzione 
dell'importare del rispettivo tributo regio. 

Nella provincia di Saluzzo si fece un grandioso ponte sul 
Po presso Casalgrasso, in quella d'Alba un altro egualmente 
grandioso ponte sul Tanaro ; i quali due ponti costarono alla 
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divisione di Cuneo più di un milione e mezzo, e la provincia 
di Cuneo vi contribuì proporzionatamente, cioè per più del 
quarto. 

Nella provincia di Mondovì si fece un.a strada provinciale 
presso la città di tal nome, ed un ponte sulla Stura fra San-
t'Albano e Fossaao, e notisi che entrambe quelle due opere, 
ben lungi di essere per alcunché favorevoli alia provincia di 
Cuneo, sono anzi nocevolissime ai di lei commercio, e ciò 
malgrado dovette contribuire alla loro spesa, che fu più d'un 
milione, sempre nella proporzione suddetta, di modo che, 
siccome il tributo regio per cui è imposta la provincia di 
Cuneo è di circa un terzo maggiore di quello imposto a 
quella di Mondovì, ne segue che la provincia di Cuneo, per 
cui quelle due opere, oltre al non esserne profittevoli, le 
sono anzi nocevolissime, dovette contribuire, e contribuì 
alla loro spesa per quasi il doppio di quanto vi concorse la 
provincia di Mondovì, che sola ne profitta. 

Già v'immaginerete probabilmente che anche nella pro-
vincia di Cuneo qualche opera tendente alla di lei prospe-
rità siasi fatta, tanto più che è da un pezzo che si parla di 
una strada che per la valle di Stura vada alla Francia meri-
dionale, come è da un pezzo che si parla possa una volta 
realizzarsi quel tante volte promesso foro del colle di Tenda, 
la qual perforazione anzi era una delle più predilette idee 
del re Carlo Alberto, immortai datore dello Statuto ; sì, si-
gnori, è verissimo che da gran tempo se ne parla, ma si-
nora nella disgraziata provincia nulla si fece, assolutamente 
nulla. Eppure la città di Cuneo, che n'è il capoluogo, fu, in 
grazia del sangue da'suoi abitanti versato per conservare 
quella monarchia, quel baluardo, come glie! conservarono, 
fu, dico, dal valoroso Emanuel Filiberto decorata del titolo di 
città fedelissima, ma la città di Cuneo si contenta di essere 
fedele senza gridare, e pare che ciò non basti per ottener 
reciprocità di giustizia; ed anzi la medesima vien minacciata 
della maggiore sua rovina, quale sarebbe la concessione del 
privilegio invocato dalla società di Savigiiano; qual privi-
legio, come già dissi, la priverebbe di ogni commercio di 
transito ed interposto. Oh, allora sì che l'onor di essere nei 
regii diplomi chiamata città fedelissima sarebbe per lei una 
amara derisione 1 Intanto son due anni e più che trovasi au-
torizzata quella strada provinciale per la valle di Stura alla 
Francia meridionale, e in quei due anni e più non si co-
minciò verun benché menomo lavoro: in quanto poi alla 
perforazione del colle di Tenda, sinora il tutto si riduce alla 
semplice notizia dall'azienda generale dell' interno col mezzo 
del signor intendente della provincia fatta pervenire al si-
gnor sindaco della città di Cuneo, capoluogo della provincia 
stessa, qualmente il progetto presentatone dal signor inge-
gnere in capo ed ispettore Moglino venne da detta azienda 
rimesso al congresso permanente pel voluto parere, e che 
nulla cura sarà pretermessa pel pronto esame di tale pro-
getto. 

Ci si dice anche autorizzata la eostruzione di un ponte 
sulla Stura presso Cuneo, ed io il credo, giacché senza 
ponte non solo detta città, capoluogo della provincia e della 
divisione, ma anche gran parte di queste si troverebbero 
senza comunicazione e. fra due fiumi. 

Ad ogni modo io credo che non solo il ponte, ma anche 
il foro del colie di Tenda e la strada provinciale che deve 
aprire colla Francia meridionale una comunicazione così 
vantaggiosa alla prosperità dello Stato si faranno, se la 
strada ferrata a vece di finir a Savigiiano, come il vorrebbe 
la società di detta città, si protrae almeno sino a Cuneo, 
mentre nel primo caso tutti quei progetti, comunque bellis-

simi ed utilissimi, anzi indispensabilissimi alla prosperità ge-
nerale, rimarrebbero probabilmente negli scaffali degli ar~ 
chivii ad memoriam. 

Ma poiché la prolungazione di detta strada ferrata, almeno 
sino a Cuneo, è così evidentemente utile ed indispensabile 
allo Stato; quando che finiendo tale strada a Savigiiano 
l'alto Piemonte e la contea di Nizza ne rimarrebbero forse 
eternamente prive, il che colla stessa somma probabilità 
porterebbe seco la sospensione de] succennato foro del colle 
di Tenda e strada alla Francia meridionale con tanta iattura 
di quelle importanti due provincie e della prosperità dello 
Stato in generale, tanto basta sicuramente, perchè io abbia 
piena fiducia che gli egregi signori ministri dell' interno e 
dei lavori pubblici, che così degnamente presiedono a quegli 
importanti due rami della pubblica amministrazione, e dai 
quali particolarmente dipende di attivare tali opere, non sa-
ranno sicuramente per trascurarle. 

E intanto chiedo che, in conformità anche delle conclu-
sioni della vostra Commissione, le riferite petizioni della città 
di Cuneo e delle molti comuui che unirono le loro speranze 
a quelle della prima siano mandate comunicare al prelodato 
signor ministro dei lavori pubblici, e con raccomandazione. 

Spero quindi, e medesimamente chiedo che dal Governo si 
provveda affinchè il privilegio chiesto dalla società di Savi-
giiano non le venga accordato, salvo sotto la condizione che 
la strada ferrata da detta società proposta venga protratta 
sino a Cuneo, ripetendo però io qui a nome della società di 
Cuneo l'offerta da questa già come sovra fatta a quella di 
Savigiiano, che le due società si fondino in una sola, e subor-
dinatamente venga accordata alla società di Cuneo, e per 
essa alle città e comuni ricorrenti, una conveniente dilazione 
non minore di sei mesi, nel decorso dei quali la detta so-
cietà ha non solo fondata, ma certa speranza di stabilire le 
basi e presentare al Governo il piano definitivo della sua 
strada ferrata, giusta anche la deliberazione da detta società 
presa ill 8 corrente, di cui prego la Camera di permettermi 
ch'io le dia lettura, tanto più che è brevissima, la qual deli-
berazione già venne rassegnata al Governo. 

E qui ripeto la preghiera già fattale di non lasciarsi preoc-
cupare da quella voce dalla società di Savigiiano fatta spar-
gere, qualmente, rimandandosi la decisione della questione, 
la società medesima sia per ritirare la sua offerta, mentre il 
breve ma lucrativo tratto di strada tra Savigiiano e Torino, 
sia per la sua*prossimità alla capitale, ove finiscono per es-
sere diretti quasi tutti, sia per le infinite sue diramazioni e 
così evidentemente proficue, che non è sicuramente a te-
mersi che dopo una conveniente dilazione da accordarsi alla 
società di Cuneo, dato anche che fossero per riescir vani i 
di lei sforzi, cosa questa però nemmeno immaginabile, non 
fossero per sorgere altre società intraprenditrici, a patti an-
che migliori di quelli pretesi dalla società di Savigiiano, es-
sendosi persino già intraprese trattative con varii signori ca-
pitalisti e banchieri sì nazionali che esteri, e particolarmente 
in Inghilterra, ed anzi tali trattative saranno probabilmente 
fra poco coronate del più felice successo. 

ca.stkMJB. Chiedendo nella tornata di mercoledì ultimo 
che fossero decretate d'urgenza le petizioni dei municipii 
che appoggiano la proposta di costruzione dei tronco di 
strada ferrata da Torino a Savigiiano, io non intendeva do-
mandare altro se non che queste petizioni fossero trasmesse 
al ministro dei lavori pubblici, non parendomi che potesse 
essere sin d'ora il caso di entrare nel merito della questione, 
come quella che non può. venire presa in seria discussione 
se non quando sarà presentata a questa Camera la domanda 
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della società della strada ferrata da Torino a Savigliano per 

ottenere da essa la voluta autorizzazione. 

Però dalle osservazioni fatte parmi che si vorrebbe sino 

d'ora entrare nel fondo della questione, forse per indurre la 

Camera a pronunciarsi preventivamente sul semplice esposto 

di queste petizioni, e con un ordine del giorno dare una 

norma al ministro nel parere ch'egli dovrà emettere nel con-

flitto tra la città di Cuneo e la società di Savigliano. 

Ma come mai potrà la Camera pronunciare sul merito di 

queste petizioni, quando non conosce ancora le formole 

proposte dalla società di Savigliano, non conosce il parere 

che emanerà in proposito dal Ministero dei lavori pubblici? 

Epperciò mi credo in dovere, nell'interesse dei petizio-

nari che appoggio, di fare alla Camera alcune brevi e sem-

plici osservazioni che serviranno a porre sia d'ora tutta la 

questione sotto il vero suo punto di vista. 

Noi abbiamo da un lato una società legalmente costituita, 

e pronta a mettere immediatamente in opera il tronco di 

strada ferrata tra Torino e Savigliano. Per contro dall'altro 

lato non abbiamo che reclamazioni, inspirate da interessi 

locali, i quali, per quanto possano parere giusti ai petizionari, 

devono cedere all'interesse generale ed a quell'intrapresa 

da cui sono assicurati tutti i benefizi dell'immediata costru-

zione di esso tronco. 

Se le nostre finanze fossero in condizione di poter far 

fronte a questa spesa, o di sussidiarla in qualche parte, io 

comprenderei come il Governo potesse prendervi ingerenza 

diretta, e ripigliare in considerazione il progetto del 18 lu-

glio 1848 ; ma quali siano le nostre condizioni finanziarie 

tutti pur troppo lo sappiamo, e bisognerebbe esser ciechi per 

nutrire la più lontana speranza che lo Stato possa pensare a 

questa linea per conto proprio per lunghi e lunghi anni. 

Ma le ragioni principali cui appoggiasi la città di Cuneo 

starebbero nelle difficoltà che incontrerebbe la costruzione 

dal prolungamento di questa linea oltre a Savigliano, come 

quella che da essi stessi viene dichiarata di certa passsività, 

e secondariamente nel benefizio che ridonderebbe alla città 

di Savigliano dalla nuova posizione che le verrebbe fatta 

come capo di quella linea. Al che io rispondo che la ricono-

sciuta passività di questo prolungamento di linea è la più 

giusta misura della sua subordinata utilità relativamente a 

quella da Savigliano a Torino; chiamata, non so perchè, dal-

l'onorevole preopinante una strada di lusso, e che il bene-

fizio x h e potrà venirne alla città di Savigliano ed alle Pro-

vincie che sono attraversate da questo tronco non aggrava 

nè la città, nè la provincia di Cuneo, le quali rimangono per 

ora nelle primitive loro condizioni, a meno che il bene altrui 

non abbia a dirsi ingiustizia per chi non è ammesso a divi-

derlo. Finalmente non si dovrà inai dimenticare che la più 

sicura guarentigia, il miglior mezzo di poter ottenere questo 

prolungamento, e così l'intiera linea da Torino a Cuneo, 

sarà sempre quello di cominciare dall'averne la metà. Riser-

vandomi quindi di entrare nel fondo della questione quando 

sia regolarmente presentata a qnesta Camera la domanda di 

autorizzazione per la costruzione della linea da Torino a 

Savigliano, io mi limito per ora a domandare che siano adot-

tate le conclusioni della Commissione. 

h i c h e m n i . Domando la parola sull'ordine della discus-

sione. 

L'onorevole preopinante, dopo di aver detto essere intem-

pestiva la presente discussione, e doversi la medesima diffe-

rire al tempo in cui si sarà dal Ministero presentato un pro-

getto di legge relativo alla concessione di una strada ferrata 

da Torino a Savigliano, è entrato tuttavia nel merito della 

questione medesima, contraddicendo così egli stesso alla sua 
proposizione. 

c a s t e I ì ! , ! . Nossignore : domando la parola. 

m i c h e l i k i . Ad ogni modo, riserbandomi, allorquando 

mi toccherà il turno della parola, di parlare sul merito della 

questione, io dirò che la discussione non deve essere diffe-

rita, ma che deve avere luogo presentemente; diffatti il voto 

della Camera non potrebbe essere altrimenti illuminato se 

non per mezzo della suddetta discussione , e se non è illumi-

nalo, qual peso potrebbe avere presso al Ministero? 

Pensi la Camera che le trattative fra le società delle strade 

ferrate ed il Governo devono essere intavolate e continuate 

dal Ministero, e solamente quando sono compiute in tutte 

le loro parti possono essere recate alla sanzione del Parla-

mento : è d'uopo adunque che il Ministero conosca sin d'ora 

quale sia poco a presso il sentimento della Camera sull'argo-

mento che ci occupa; nè si dica coll'onorevole preopinante, 

che la Camera non può ben conoscere la verità, dovendo uni-

camente attenersi alle asserzioni dei petenti ,||prchè varii 

oratori parleranno in diverso senso, e da tale discussione 

sia manifesta la verità. Opino pertanto doversi continuare la 

discussione. 

p a x k o c a p a , ministro dei lavori pubblici. Mi pare di 

dover prima di tutto premettere che qui non si tratta di ve-

dere se la linea di strada ferrata in questione debba essere 

costrutta a spese dello Stato, e se, costruendola a spese dello 

Stato, le si debba dare maggiore o minore sviluppo. Io credo 

che nello slato attuale delle finanze, nelle condizioni presenti 

d'importo e di produzione delle strade ferrate, non solo nel 

nostro paese, ma in tutta l'Europa, non vi possa essere 

dubbio sulla convenienza per il nostro Governo di non tar-

dare a chiamare per la costruzione di strade ferrate, massime 

se secondarie, il concorso dell'industria privata, e si è ap-

punto per questo rapporto di sentita convenienza che il Go-

verno sin da quando si agitò nel Parlamento la prima discus-

sione su tale materia esternava il suo divisamento di favorire 

l'industria privata e di promuovere in suo favore la conces-

sione di privilegi tostochè fossero dal Parlamento approvati 

i progetti di strade ferrate da costrursi nello Stato. Non mi 

par dunque che si debba parlare delia proposta del 1848, 

perchè riguarda una lunga e dispendiosissima linea diretta 

da Torino sino a Nizza. Linea questa di cui non si può per 

ora far caso, pei motivi sovra spiegati, in ordine allo stato 

delle nostre finanze, meno poi ancora se abbiasi maggior 

convenienza di accordare la concessione di una strada fer-

rata da Torino sino a Savigliano o veramente da Torino a 

Cuneo ; poiché la questione posta in questi termini sarebbe 

per sè stessa decisa, non potendo esservi il menomo dubbio 

che nell'interesse di un maggior numero di popolazioni do-

vrebbe sempre preferirsi la linea che congiungerebbe un capo 

luogo di divisione, quale la città di Cuneo, a questa capitale, 

anziché limitare la strada alla sola citta di Savigliano. Ma se 

invece si pone la questione in questo senso,, a mio avviso, 

il solo giusto, egli è partito migliòre l'abbandonare la strada 

ferrata da Torino a Savigliano, solo perchè non si può ia me-

desima costrurre da Torino a Cuneo? La soluzione sarà molto 

più facile, e quindi perchè la Camera possa rilevare se la 

questione si debba porre nel primo o nel secondo modo, le 

farò una breve esposizione dell'origine e dell'andamento di 

questa pratica, sia nel tempo andato che attualmente, sia ri-

spetto alla linea da Cuneo a Torino, sia a quella da Savigliano 

a questa capitale. 

Sin dal mese di febbraio del 1845 alcuni onorevoli cittadini 

che avevano interesse alla costruzione di una strada ferrata 
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da Savigliano a Torino e che volevano a tale effetto costi-
tuirsi in società, chiedevano a! Governo facoltà di eseguire 
gli opportuni rilievi. 

Siccome questa prima domanda non ebbe in allora verun 
seguito, fu la medesima ripetuta nel mese di gennaio 1846 
con miglior fondamento, perchè fatta da 17 fra li più noli 
proprietarii e capitalisti del paese, che, dichiarandosi disposti 
a convenire in società per la costruzione della strada ferrata 
da Savigliano a Torino, ne sollecitavano la concessione. 

Una dimanda fatta da tali persone, che offrivano la mag-
gior guarenzia dì riuscita nell'opera divisata, veniva pron-
tamente accolta; ed in data 8 gennaio 1846 emanava so-
vrana autorizzazione di procedere agii studi ed alla forma-
zione dell'opportuno progetto di, massima. 

Messasi all'opera la società, compiuti gli studi, inoltrava 
il 12 settembre stesso anno una regolare dimanda di costi-
tuirsi in società privilegiata ad oggetto di costrurre e mettere 
in esercizio la strada da Savigliano a Torino. Presentarono 
gli statuti granici della società ed û  elaboratissimo pro-
getto, correlato di profili e disegni delle principali opere con 
un prospetto economico dei redditi e delle spese, casellari!, 
perizie e tariffe, con cui intendevano esercitare questa strada. 
Il Governo, senza, frapporre indugio, comunicava tutte le 
carte ad una Commissione d'arie appositamente creata con 
decreto 12 settembre 1846 per l'esame delle domande di 
concessioni di strade ferrate all'industria privata. Questa 
Commissione, composta d'uomini d'arte i più competenti, 
approvando in massima il progetto, previe alcune modifica-
zioni in linea d' arte, ne collaudava l'esecuzione, e dichiarava 
il medesimo meritevole di molta lode. 

Riconosciuto dal Governo il merito del progetto e la pos-
sibilità d'esecuzione del medesimo, colle suggerite modifica-
zioni , esauriti gli incombenti amministrativi diretti a con-
statare l'utilità dell'opera sotto ogni suo rapporto, la moralità 
e i mezzi finanziari della società che se ne portava concessio-
naria, nominava io marzo 1847 una Commissione di distinti 
amministratori, coll'aggiunta di un rinomato ingegnere per 
trattare coi rappresentanti della società e convenire con essi 
sui patti e condizioni da apporsi alla chiesta concessione, in 
base di un capitolato ossia Cahier de charge inteso prelimi-
narmente tra il Ministero dell'interno e quello di finanze. 

Disposti i delegati delle società ad aderire alle modifica-
zioni dei progetto in linea d'arte suggerite, non poterono 
accordarsi coi commissari del Governo sui seguenti punti 
essenziali, cioè sulle franchigie od almeno diminuzione dei 
dazi per l'introduzione daìl'estero dei ferri e macchine de-
stinate alla strada; dazi questi, come ognun sa, nel nostro 
paese enormemente gravosi, gravosi a segno tale, che, se 
non verranno alleviali, io tengo-fermo che nessuna società 
potrà mai formarsi per imprese di strade ferrate, massime 
nelle condizioni attuali, in cui l'esperienza di quanto accade 
in Francia ed in Inghilterra basta a convincere che l'esecu-
zione di strade ferrate va soggetta a tali peripezie che, se non 
si scemano i soverchi pesi che gravitano sul!' industria pri-
vala, non potrà mai concorrere all'esecuzione dì grandiose 
opere di pubblica utilità. 

Altro punto di dissenso si era il dritto enorme che dal Go-
verno si voleva imporre alla società in corrispettivo del tran-
sito de' suol convogli sovra un tratto della strada ferrata 
regia. Dissentivano egualmente sulla durata del privilegio 
che lo si voleva troppo breve in relazione alle spese ed ai 
rischi cui era disposta a sottostare la società, non che sul li-
mite massimo del prodotto netto, oltrepassato il quale, dove-
vano i guadagni della società devolversi allo Staio. Per queste 

principali ragioni dichiaravano di non poter accettare il Ca-
hier de charge, le cui disposizioni, avuto anche riguardo 
alle circostanze di quell'epoca, molto migliori delle presenti 
per rapporto alla facilità di trovar capitali ad un modico 
interesse, alla tranquillità generale del paese, non potevano 
a meno di ravvisarsi onerose assai. 

Visto il risultato di queste pratiche, il Governo, modifi-
cando in alcune parti le prime proposizioni, formolava un 
ultimátum dei patti e condizioni da cui non intendeva asso-
lutamente recedere, 

Comunicato questo ultimatum il 28 maggio 1847 alla so-
cietà, la medesima, dopo di avere inutilmente implorato 
maggior larghezza di concessioni, in vista che era dessa la 
prima società seria e solidamente costituita che si assu-
messe un'impresa nuova affatto nel nostro paese e d'incon-
testabile difficoltà, dichiarava unanime non poter accettare le 
condizioni imposte peli' ultimatum : non essendosi volute ul-
teriormente proseguire dal Governo le trattative, la società, 
ritirata la sua dimanda, si scioglieva in giugno Í847. 

Qui, io vi prego, o signori, di ritenere che la società si 
sciolse li 25 giugno dèi 1846; faccio presente tale circostanza 
perchè si è detto che la società si sciolse allora, non perchè 
credesse troppo gravoso il Cahier de charge propostole, ma 
perchè si trovava imbarazzata, nella triste condizione dei 
tempi, a sostenere quell'intrapresa che aveva dapprima vo-
luto assumere. 

Ora, se si pon mente che nell'epoca suceennala, cioè in 
giugno 1847, lo Stato nostro non solo, ma tutti gli altri di 
Europa si trovavano in piena tranquillità, in via anzi di 
ognor crescente prosperità d'industria e di commercio, perchè 
non ancora avvenuta la rivoluzione francese nè le altre com-
mozioni politiche successe di poi, ognuno si farà di leggieri 
capace, che non questi motivi, ma sibbene considerazioni 
inerenti al merito della progettata impresa, indussero la so-
cietà a rinunciare al suo divisamente. 

Dopo la risoluzione presa dalla società nulla si rinnovò al 
riguardo di questa pratica sino al 12 agosto 1849, epoca in 
cui il Ministero dei lavori pubblici, mosso dalle considera-
zioni di alto interesse che il paese avea di sviluppare l'indu-
stria delle strade ferrate, riconoscendo d'altronde che il Go-
verno non poteva assumere su di sè nuovi impegni oltre 
quelli gravissimi di cui era già onerato per l'esecuzione, a 
spese dello Stato, delle principali linee di strade ferrate del 
Genovesato e delia Lomelìina, si diresse all'intendente gene-
rale di Cuneo, invitandolo a trovar modo di rannodare, o coi 
membri della cessata società di Savigliano, o con altri capi-
talisti nuove trattative per l'esecuzione di un progetto che 
pur sarebbe fonte di ricchezza per le provincie componenti 
qnella divisione amministrativa. 

Accennando quel signor intendente generale al rifiuto della 
società di Savigliano di aderire aìV ultimatum sovra narrato, 
per cui la medesima dovesse ritenersi restìa a nuove tratta-
tive, proponeva invece di far risorgere la società di cui par-
lerò fra breve, formatasi nel tempo a Cuneo per la costru-
zione di una strada ferrata che da quella città facesse capo a 
Torino. 

Nonostante però tutti gli sforzi dei distinto amministratore 
che in allora reggeva quella provincia, non si ebbe sinora 

' alcun risultato, come spiegherò in seguito, per parte della 
società cuneese. Frattanto alcune persone interessate alla 
strada ferrata di Savigliano, presentatesi al Ministero dei la-
vori pubblici, mi esternarono le ragioni per cui aveano cre-
duto dover rifiutare nel 1847 Vultimatum del Governo, ed 
espostomi che, quantunque le circostanze dei tempi fossero 
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più difficil i e gravi assai, quando però il Governo fosse slato 
meno esigente nelle sue condizioni, esse sarebbero state dis-
poste a ricostituirsi in società, ed a nuovamente formolare 
una doma'nda di concessione, io confesserò alla Camera che 
non ho potuto a meno di accertarle che, per quanto dipen-
deva dal fatto mio, per quanto sarei concorso nelle loro opi-
nioni , avrei cercato di migliorare le condizioni altra volta 
loro imposte, e procurato di ottenere dal Parlamento la desi-
derata concessione. 

Ciò io feci per l ' int imo convincimento in cui sono dei 
sommi vantaggi che potrebbero ridondare al nostro paese 
dal favorirvi lo spirito d'associazione, dall'avviarvi 1' indu-
stria privata verso l ' intraprendimento di opere d'incontesta-
bile utilit à pubblica, e specialmente di saviamente dirigerla 
nell'esecuzione di strade ferrate, i cui vantaggi sono mag-
giormente sensibili perchè estesi ad un gran numero di po-
polazioni che con tal mezzo si mettono In pronta e facile co-
municazione, in continuo rapporto, con incalcolabile bene-
ficio reciproco. 

In marzo testé trascorso, la società novellamente ricosti-
tuita inoltrò al Ministero dei lavori pubblici una formile do-
manda, riprodusse gli statuti organici di sua costituzione, 
il piano delle azioni componenti il fondo sociale compiuta-
mente soscritte, i primi progetti corredati di piani parziali, 
relativi casellari e perizie, lo specchio del reddito e della 
spesa, finalmente la tariffa dei dritti a perceversi. 

In base di questa nuova dimanda io addivenni e sono 
tuttora in trattative colla società, sia per la compilazione de-
finitiva degli s tatut i, sia per l'esame del Cahier de charge, 
ossia capitolato delle condizioni, sotto l'osservanza delle 
quali dovrebbe la medesima assumere l ' impresa. Tale è lo 
stato preciso della società di Savigliano. 

Venendo ora a quella di Cuneo, darò alla Camera i pochi 
ragguagli che la riflettono. Una società anonima costituitasi 
nella città di Cuneo con atto 6 luglio 1846 otteneva dal Go-
verno l'autorizzazione di fare gli studi per una via ferrata 
tra Cuneo e Torino sin dal i 7 luglio 1846. 

In data 19 maggio 18 7̂ (otto mesi dopo che la società di 
Savigliano, compiuti gli studi, rassegnava la domanda formale 
di concessione) la società di Cuneo, trasmettendo al Mini -
stero degl'interni una convenzione passata li 28 febbraio 
1847 con un ingegnere distintissimo, i! quale si era incari-
cato della redazione del progetto di massima della strada da 
Cuneo a Torino, mediante l'iv i pattuito corrispettivo, spie-
gava i vantaggi che dalla progettata comunicazione sarebbero 
ridondati alla città di Cuneo (verità questa su cui non credo 
potesse cader dubbio in mente d'alcuno), ed accennando come 
a tale effetto avesse tentato indarno di formare una sola so-
cietà con quella di Savigliano, assicurava che, ripresi, ciò 
non ostante, con impegno i lavori, avrebbe presto compiuto 
gli studi e presentato il progetto di massima. 

Da detta epoca del 19 maggio 1847 la società di Cuneo, 
tuttoché non ignorasse la dimanda fatta da quella di Savi-
gliano, e le relative pratiche col Governo, poiché, oltre quanto 
ella stessa ne accennava, risulta al Ministero dei la-veri pub-
blici che la società di Savigliano invitata a fondersi con quella 
di Cuneo aveva assolutamente rifiutato, dichiarandosi pronta 
a ri t irare l' innoltrata dimanda, qualora il Governo le avesse 
imposto per condizione della concessione una tale fusione, o 
l'obbligo di proseguire la strada sino a Cuneo; da tale epoca, 
dico, la società di Cuneo non diede più segno di vita, abben-
ehè sollecitata, per invito del Ministero, dall ' intendente ge-
nerale sin dal mese di agosto scorso anno; 

La medesima non presentò sino al giorno d'oggi né pro-

getto di massima, né studi, né regolare dimanda, limitandosi 
ad annunziare presto ultimati i suoi lavori ed insistere sui 
vantaggi dell'opera. 

Vedendo l'insistenza della società di Cuneo, e penetrato io 
pure dell'opportunità, anzi utilit à somma nell'interesse pub-
blico di prolungare la strada sino a Cuneo, tentai nuove in-
telligenze colla società di Savigliano, invitandola a seriamente 
deliberare se, essendo per avventura cambiate le circostanze 
dall'epoca in cui formolava un primo rifiuto, sarebbe ella 
disposta a fondersi con quella cuneese e proseguire la strada 
sino a Cunéo ; ovveramente (e ciò per aderire a vive istanze 
di alcuni onorevoli deputati) prolungare la strada sino a Fos-
sano : ma »e mie proposte ebbero un assoluto rifiuto, pog-
giato a considerazioni la cui ragionevolezza non si potrebbe 
totalmente contestare. Feci tosto conoscere tale rifiut o per 
mezzo del signor intendente generale alla società di Cuneo, 
ma la medesima insistendo nel suo proposito, ed allegando 
sempre prossima la presentazione di un progetto, espone es-
sere in cerca di soci che vogliano assumere l'impresa ed im-
piegarvi il loro capitale, e chiede per riescire nel suo intento 
un tempo almeno di sei mesi. 

Per non lasciare dal canto mio intentato alcun mezzo di 
soddisfare il voto della società di Cuneo, interpellai nuova-
mente quella di Savigliano, se sarebbe disposta, in vista di 
tali emergenze, a soprassedere per sei mesi ancora", e, senza 
rinunciare al suo divisamente, attendere una decisione sulla 
sua dimanda, sin visto il risultato delle ricerche dei Cuneesi. 
Come ben potete immaginarvi, o signori, un nuovo positivo 
rifiut o accolse questa seconda mia proposta, a cui per verità 
non potevo a meno di attendermi, poiché una società che 
tiene in pronto un capitale di sette milioni e mezzo, che, de-
bitamente costituita ed ordinata, è in grado di intraprendere 
i lavori non sì tosto ottenuta la concessione, non acconsenti-
rebbe giammai a stare in sospeso durante sei mesi, sopra-
tutto pei tempi che corrono, e nella compiuta incertezza di 
vedere in definitiva accetta la sua offerta. 

Eccovi, o signori, la genuina esposizione dello stato delle 
cose : ditemi ora in grazia quale debba essere la condotta di 
un ministro dei lavori pubblici, a fronte del rischio in cui mi 
trovo di rinunciare contro ogni mia convinzione alla possibi-
lità, dirò anzi alla probabilità di eseguire la strada ferrata da 
Torino a Savigliano, privando così tanti paesi che riclamano 
e dalla Camera e dal Ministero il beneficio di questa comu-
nicazione per la lontana prospettiva, resa ancor più incerta 
dall'esperienza del passato, di poter eseguire quella da Torino 
a Cuneo ? 

Diffatti , dopo l'ultima dichiarazione della società di Savi-
gliano, che cosa potrei io fare se non che significare alla mede-
sima che non voglio proseguire con lei le trattative, perchè, 
costituita da quattro anni, vorrebbe una pronta decisione 
sulla sua domanda, perchè non si terrebbe in grado di aver 
vincolali i suoi capitali, impegnato il suo credito per un 
tempo indeterminato, perchè devesi attendere che una società 
che si tenta di organizzare a Cuneo si disponga o no a fare la 
strada, porzione importante della quale la società di Savi-
gliano da più anni reclama ? 

Signori, io lo dichiaro apertamente, l'animo non mi regge 
di assumere sì grave risponsabilità, perchè ho la ferma per-
suasione che mi si bandirebbee con ragione la croce addosso, 
quando, come vi ha tutta ragione di temere, non si facesse la 
strada da Torino a Cuneo. Mi si imputerebbe, e non a torto, 
di aver privato tanto popolazioni di un riconosciuto beneficio 
qual è la strada ferrata di Savigliano, solo perchè questo be-
neficio non si poteva estendere col protendimento della via 
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sino a Cuneo ad un maggior numero di paesi, i quali d'al-
tronde, lungi dal sentirne danno, ne sarebbero direttamente 
avvantaggiati. 

Credo conseguentemente che sia mio debito trattare colla 
società di Savigliano, fissarne gli statuti, discutere colla me-
desima i patti e condizioni del capitolato, avendo in mira 
prima il ben pubblico e poscia l'interesse della società a cui, 
se non si acconsente un onesto e moderato guadagno, è inu-
tile Io sperare di promuovere l'associazione di capitali, la 
formazione di serie e solide società per l'intrapresa delle tante 
opere di pubblica utilità di cui abbisogna il paese.3 

Redatto il progetto della legge di concessione, io lo pre-
senterò alla Camera. Essa nella sua saviezza, prese in consi-
derazione tutte le circostanze di questo rilevantissimo affare, 
determinerà se debba accogliere l'offerta della società di Sa-
vigliano o ripudiarla rn aspettativa della formazione di quella 
di Cuneo, assumendosi intiera la risponsabilità di tale de-
cisione. 

Mi limiterò solo ad accennare sin d'ora che le difficoltà in 
linea d'arte del tronco di strada da Savigliano a Cuneo sono 
tali da esigere, per superarle, ingenti capitali, a raccogliere 
i quali se non bastarono i quattro anni trascorsi, non saprei 
come basteranno i sei mesi chiesti a tal uopo, nella circo-
stanza massime, che i tempi, fatti più difficili , rendono i ca-
pitalisti restii assai nell'avventurare capitali in opere di cui 
non è ancora dimostrata da un regolare progetto la possibi-
lità e facilità di esecuzione, non che una fondata speranza di 
onesto compenso. 

A proposito di tali difficoltà tecniche, qualunque siano le 
asserzioni dell'onorevole signor deputato Audisio, risulta da 
un ragguaglio pubblicato fin dal 29 dicembre del 1847 dal-
l'ingegnere incaricato della redazione del progetto, che la 
strada di cui si tratta ha una pendenza pel tratto di sei chilo-
metri del nove e mezzo per certo, poscia una del sette, altra 
dell'otto, due del sei e mezzo, e che a partire dalla stazione 
di Cuneo non si è se non al chilometro 26° al di qua di Savi-
gliano che le pendenze diventano del cinque per cento. 

Su questa strada poi s'incontrerebbero molte inflessioni 
fra cui una curva del solo raggio di 525 metri ; la lunghezza 
totale della linea è calcolata a circa 70 chilometri, il costo 
dei quali, a fronte delle segnalate difficoltà, non sarà certa-
mente cosi inferiore come a taluno piacque di gratuitamente 
asserire. 

Queste difficoltà inerenti alla geologica costituzione e topo-
grafica posizione del terreno su cui si vorrebbe tracciare la 
strada da Torino a Cuneo, danno ragione del perchè non 
siasi sinora presentata società ad intraprenderla, nè si possa 
questa facilmente costituire, come altresì spiegano il motivo 
per cui la società di Savigliano non sia disposta ad assumer-
sene la costruzione in protendimento di quella da essa pro-
gettata. 

A fronte di tale condizione di cose, per cui è si incerta la 
riescila dèll'opera divisata dalla società promotrice di Cuneo, 
io mi vedo sempre più inclinato a trattare colla società di Sa-
vigliano. Ma v'ha un'altra considerazione : la strada di Savi--
gliano finalmente è utile a tutti, checché si dica che si viene 
con essa a pregiudicare la città di Cuneo, a rovinare il suo 
commercio di transito ; per verità io non so comprendere, 
non mi fo capace del come ne potrebbe scapitare il commer-
cio di transito, quando dopo 50 chilometri di strada troverà 
altri 50 chilometri circa per venire a Torino sulla linea della 
strada ferrata. 

Aggiungo che questa di Savigliano accenna alla provincia 
di Mondovì da una parte, a quella di Saluzzo dall'altra, e sarà 

utile a tutta l'estensione dei circonvicini paesi. Io non so 
dunque perchè si riguardi come una disgrazia il tronco di 
strada che mette da Torino a Savigliano. 

Aggiungerò ancora un altro riflesso : 
La società di Savigliano, fra gli obblighi che essa stessa si 

impone nel suo progetto di capitolato, vi ha che la strada 
sarà in tutta la sua lunghezza fatta a doppia via ; ma perchè 
la strada di ferro si fa a doppia via, ci si dice, è una strada 
di lusso ! Ma come di lusso? Sarebbe desiderevolissimo che 
tutte le strade di ferro fossero a doppia via, e quando vi ha 
su di esse un movimento ed una frequenza notevole, si deve 
imporle una tal condizione : tant'èche io non permetterei che 
una strada ferrata, sulla quale vi sarà tutta la confluenza 
delle provincie di Mondovì, di Cuneo, di Saluzzo, di un paese 
vasto, io non permetterei mai che fosse costrutta ad un solo 
binario. 

La società di Cuneo invece ha dichiarato che essa si tiene 
al sistema di una via sola ; non è già perciò che io creda do-
versi una simile strada ad un solo binario rifiutare ; ciò di-
pende in gran parte dalle circostanze; ma in quella di Savi-
gliano, ove farebbero capo le tre strade provenienti da Mon-
dovì, da Cuneo e da Saluzzo, io dico che certamente non ac-
cetterei per il tronco che da Savigliano verrebbe a raggiun-
gere la strada regia, la costruzione d'un solo binario. 

In conseguenza, io ripeto, credo di usare d'una mia facoltà 
per riguardo all'interesse generale del paese, non solo di 
continuare a trattare colla società di Savigliano, ma di trat-
tare anche a condizioni ragionevoli, a condizioni che col bene 
dello Stato promuovano la prosperità della società, perchè se 
non si comincierà a far bene non si avrebbe più modo di su-
scitare questo ramo d'industria ; e quando saranno conchiusi 
quei capitoli d'appalto, ossia quel Cahier de charge, che nel 
mio giudizio riputerò giusto ed equo, lo pi esenterò alla Ca-
mera, e se la Camera non lo ravviserà accettabile sia in sè 
stesso che per un riguardo che voglia avere alle speranze 
della società cuneese, non lo accetterà, ma io almeno sarò 
sottratto ad una grave risponsabilità. (Bravò !) 

Foci. A domani ! a domani ! 

PISESENTAZIONI S DKL PROSETTO NI REGGE EHEK-
» I T O »AFFI SENATO SMJKJA TARI FF A POSTARE. 

»'AZEGLIO, ministro degli affari esteri. Domando la 
parola per una comunicazione. Devo presentare alla Camera 
la legge sulla tariffa postale, che è già stata adottata al Se-
nato ; e quantunque questa non debba essere posta in corso 
che nel principio del venturo anno, tuttavia", se la Camera 
crede, in vista dei negoziati pei trattati a farsi colle altre po-
tenze, sarebbe utile il decretarla d'urgenza. (Vedi voi. Docu-
menti, pag. 378.) 

PRESIDENTE. Interrogo la Camera se intende decre-
tarla d'urgenza. 

(La Camera la decreta d'urgenza.) 

PROGETTO »1 REGGE RE&4TIT O AFFILI ' ESPORTA-
ZIONE »ELI PIENO , »EFFIFFIA PAGAI A E DEMH' A-
VENA. 

MIGRA , ministro delle finanze, presenta detto progetto 
di legge (Vedi voi. Documenti, pag. 590), poi soggiunge: 

Debbo osservare alla Camera che molti proprietari della-
Lomellina e del Novarese hanno molto insistito presso di me, 
perchè questa legge, la quale non pare a primo aspetto di 
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molta importanza, non debba essere ritardata nella discus-
sione onde favorire gl'interessi di quelle provincie. 

C46!Vìbdi. L'urgenza ! l'urgenza ! 
murra, ministro delle finanze. Prego quindi la Camera di 

voler accogliere questo progetto di legge accordandogli l'ur-
genza, tanto più ch'esso non sembrami richiedere grande la-
voro, nè grandi studi. 

presidente. La Camera dà atto al signor ministro della 
presentazione delift presente legge, la quale, se nulla osta, 
sarà decretata d'urgenza. 

La seduta è levata alle ore 5 1 ¡H. 

Ordine del giorno per la tornata di domani : 

1® Relazioni di Commissioni ; 
2° Continuazione della discussione intorno alla strada di 

Savigliano ; 
3° Discussione del progetto di legge per l'autorizzazione 

dell'esercizio provvisorio dei bilanci 1850 ; 
4° Discussione del progetto di legge per varii ordinamenti 

nelle Università di Cagliari e Sassari. 

TORNATA DEL 23 APRILE 1850 

PRESIDENZA DEL VICE-PRESIDENTE AVVOCATO DEMARCHI, 
ÌNDI DEL PRESIDENTE CAVALIERE PINELLI» 

SOMMARIO. Alti diversi — Relazione sul progetto di legge per un credito suppl'ementario per le spese della Camera dei 
deputati — Seguito della discussione sulle petizioni relative alla strada ferrata da Torino a Savigliano — Parole dei de-
putati Lisio, nichelini, Fagnani e Durando — Schiarimenti e dichiarazioni del ministro dei lavori pubblici — Chiusura 
della discussione generale — Spiegazioni del relatore Farina P. — Invio delle petizioni al Ministero e deposito negli 
archivi — Discussione del progetto di legge per Vesercizio provvisorio del bilancio 1850— Mozione del deputato Lanza 
per la presentazione di un rendiconto trimestrale e risposta del ministro delle finanze — Obbiezioni ed emendamento del 
deputato Jacquemoud A. — Spiegazioni del relatore Miglietti — Osservazioni e proposizioni del deputato Valerio L. sul 
bilancio del Ì851 —Osservazioni del deputato Lanza — Aggiunta del deputato Farina P. — Obbiezioni dei deputati Mei-
lana e Pescatore— Quistioni sull'opportunità della discussione del bilancio 1850 e sulla proroga del Parlamento — 
Emendamento del deputato Michelini — Approvazione dell'emendamento del deputato Farina — Proposizione sospensiva 
del deputato Sineo — Approvazione della legge. 

La seduta è aperta ad un'ora pomeridiana. 
cavajmlisii, segretario, dà lettura del processo verbale 

della tornata precedente. 
airesi1 ! , segretario, espone il seguente sunto delle peti-

zioni ultimamente presentate : 
2707. Il Consiglio delegato e molti abitanti del comune di 

Filinges, fra tutti 430, chiedono mantenersi ferma la loro an-
nessione alla provincia di Faucigny, cui vogliono pure essere 
aggregati per quanto riguarda il giudiziario, facendo parte di 
un mandamento, il cui capoluogo dovrebbe essere Bonne, 
qualora venisse instituita la provincia di St-Julien. 

2708. Il Consiglio delegato dei comune dì Lucinges ricorre 
con petizione analoga alla precedente. 

2709. Il Consiglio delegato e vari abitanti del comune dì 
Scientrier, fra tutti 31, chiedono di non essere incorporati 
alla nuova provincia di St-Julien che si vorrebbe creare, ma 
di essere lasciati annessi alla provincia di Faucigny, non che 
al mandamento di Reignier, cui ora appartengono. 

2710. Il Consiglio delegato e 42 abitanti del comune di 
Bonne chiedono che, qualora venga ristabilita la provincia di 
St-Julien, e le venga annesso il mandamento di Annemasse, 

il loro comune continui ad essere incorporato alla provincia di 
Faucigny, ed eretto Bonne, come punto centrale, a capoluogo 
di mandamento. 

2711. Il Consiglio delegato e 23 abitanti del comune di 
Loéx ricorrono con petizione identica a quella segnata co! 
numero 2707. 

2712. Il Consiglio delegato del comune di Crauves-Sales 
chiede, qualora venga ristabilita la provincia di St-Julien, 
mantenersi ferma l'annessione di quel comune alla provincia 
di Faucigny, ed aggregarsi altresì il medesimo a questa per 
la parte giudiziaria. 

2713. Il Consiglio delegato del comune di Nangy ricorre 
con petizione analoga a quella segnata col numero 2707. 

2714. Settanta abitanti del comune di Reignier chiedono 
mantenersi ivi la sede del capoluogo di mandamento, e con-
tinuarsi a lasciarti annessi alla provincia di Faucigny, cui ap-
partengono. 

2715.-Il municipio e vari abitanti del comune di Arthaz 
ricorrono con petizione analoga a quella segnata col numero 
2712. 

2716. Il Comitato provinciale d'istruzione e d'educazione 


